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È passato un anno dì paura 

Seveso: la vera natura 
del capItalIsniD 
Si celebra un triste anniversario, oggi, a Seveso. La nube micidiale che nessuno ancora 
aveva imparato a temere, appena scaturita dalla Icmesa, è stata il primo anello di 
una catena di crimini. Impunita la Roche, la multinazionale che ha diffuso e diffonde 
la diossina e la morte; impedito da DC e da CL il diritto ad abortire; seminata la di-
sinformazione tra la popolazione. Intanto nessuno ha saputo fermare la diossina (articoli 
e foto alle pagine 6-7 e 10). 

Rumor: ladro e, 
come già detto, golpista 

A Catanzaro stanno volando un po' di stracci in aria. Confermato il 
ruolo di Rumor nella strategia della tensione, insieme a Taviani e Ta-
nassi: ordinò di coprire Giannettini- Rumor smentisce: gli andrà bene 
anche stavolta? Il terrorista Rauti è un agente del SID. Domanda al 
PCI: Rauti è da usare nella famosa lotta all'eversione? 

Tribunali come 
plotoni d'esecuzione 
Nel giornale di ieri, per un errore tecnico 
al momento della chiusm-a, non è compar-
so l'articolo in cui si riferiva del processo 
all'agente Velluto e della provocatoria sen-
tenza che. lo mandava assolto perché « il 
fatto non costituisce reato » (a pagina 12). 

Viva le vacanze! 
Abbiamo cjeciso quest'anno nonostante le 

grosse difficoltà che affrontiamo per far uscire 
il giornale, di garantire le ferie a tatti i com-
pagni che lavorano al giornale. Per questo 
ciascun compagno invece delle solite 120.000 
mensili pagate a 5.000 al giorno riceverà 200 
mila tutte insieme per un mese di ferie. Per 
l'amministrazione significa una spesa in più 
di 6.000.000 a cui aggiungere il mensile ai com-
pagni che verranno a lavorare per dare il 
cambio a quelli che vanno in ferie. Ci augu-
riamo che questa decisicme non comprometta 
l'uscita del giornale in questi giorni, perciò 
invitiamo tutti i compagni che vanno in ferie 
a sostenere con il loro contributo questa pro-
posta: a far sì che questo diritto sia esteso 
anche ai compagni che giorno per giorno am-
ministrano scrivono e distribuiscono questo 
giornale. 

Per estradare Bifo... 
Catalanotti è rientrato a Bologna. Prose-
gue intanto la polemica sugli intellettuali 
e il dissenso. Lettera aperta a Franco For-
tini. Ancora perquisizioni a Como e Bolo-
gna (a pagina 3). 

Altri 110 miliardi 
di repressione 

Il governo ha stanziato la cifra per i nuovi 
mezzi in dotazione alla polizia: proiettili di 
gomma e blindati per uccidere di più nelle 
piazze. 

Festival nazionale 
della stampa 

di opposizione 
E' iniziato a Milano, al Parco Ravizza, il 
Festival nazionale della stampa di opposi-
zione. Questa sera alle 20.30 dibattito con 
Enrico Deaglio, direttore di Lotta Continua. 

Chi ha vinto alla Fiat? 
A conclusione deUa ver-

tenza Fiat c'è chi cerca 
di dimenticare e far di-
menticare che essa è na-
ta non già rispettando le 
esigenze e le richieste dei 
lavoratori quanto piutto-
sto come mosaico di ri-
vendicazioni interamente 
composto fuori dalle fab-
briche e con il 'pesantissi-
mo condizionamento di 
una «filosofia delle com-
patibilità» che ha guida-
to tutta la linea sindacale 
dell'ultimo periodo. Men-
tre procedevano le verten-
ze dei grandi gruppi, i 
90 del direttivo unitario 
sfondavano la scala mo-
bile e assumevano su di 
sé lo spirito della lettera 
d'intenti di Stammati. 

Non c'era da stupirsi, 
quindi, allorché si vede-
vano le piazze vuote ogni 
qual volta i sindacalisti 
proclamavano giornate di 
lotta per i grandi gruppi. 
L'estraneità operaia ai 
contenditi di quelle verten-
ze era palpabile per 
chiunque e prima fra tut-
ti, per queUa stessa sini-
stra sirtdacale che ne ave-
va fatto la propria ban-
diera. 

La conclusione « posi-
tiva » di un' accordo che 
ottiene l'ottanta per cen-
to di una piattaforma che 
era e resta misera non 
può quindi rovesciare i 
termini del problema. 

Sarebbe miope, tuttavia 
guardare sólo i contenuti 
dell'accordo senza osser-
vare bene, o peggio tra-
scurando, il percorso del-
l'atteggiamento operaio al-
la FIAT (e nelle sue di-
stinte sezioni) in questi 
quattro mesi e si rischie-
rebbe, così facendo, di at-
tribuire al sindacato e 
alle forze moderate il me-
rito di una conclusione 
della vertenza che va in-
vece interamente attribui-
ta alla forza e alla deter-
minazione operaia. Per-
ché se è vero che l'ade-
sione cosciente e di mas-
sa alla lotta è mancata 
quando essa è stata gesti-
ta dall'apparato sindacale 
è stata altrettanto eviden-
te la sua crescita, fuori 
e contro i binari sindacali, 
allorché si trattava di 
combattere la politica pa-
dronale e le sue provoca-
zioni, sia che si manife-
stassero cól rifiuto di se-
dere al tavolo della trat-
tativa, sia che assum.es-
sero la forma dei licenzia-
menti di rappresaglia. 

Nel primo caso gli o-
perai vedevano non. sol-

tanto un irrigidimento pa-
dronale, sempre cresciuto 
dal 20 giugno ad oggi 
ma anche il pericolo del 
prolungamento all'infinito, 
e con un alto costo per 
loro, di una vertenza co-
si misera. 

Nel secondo, evidente-
mente complementare al 
primo e intrecciato con. 
esso, gli operai hanno vi-
sto un attacco diretto ed 
esplicito alla loro organiz-
zazione e al loro potere in 
fabbrica. Laddove si sono 
verificati i licenziamenti 
delle avanguardie, la du-
rezza deUe lotte ha avuto 

' caratteristiche di conti-
nuità e di autonomia rea-
le di massa. Alla Mater-
ferro. il cui discorso su-
gli investimenti al sud 
contro il carico di lavcrro 
è l'esatto opposto di quel-
lo revisionista, alla Lan-
cia di Verrone che ha ri-
fiutato di delegare alla 
trattativa centrale la que-
stione della riassunzione 
di Valentino aprendo la 
porta, con la sua vittoria 
autonoma, alla riassunzio-
ne (mediata sì, ma chi 
non ricorda la sorte dei 
licenziamenti di rappre-
saglia passati?) dei com-
pagni delle óltre sezioni 
Fiat. A Mirafiori, nono-
stante Agnelli non abbia 
osato provocare come al-
trove, la lotta ha avuto 
uno dei suoi momenti più 
alti nei cortei che sono 
confluiti alla palazzina de-
gli impiegati e in. decine 
di occasioni in cui, nei 
reparti e nelle squadre, 
si è rotto il « codice di 
comportamento » sindaca-
le. 

In questi ultimi tempi 
questi due diversi percor-
si operai, di Mirafiori e 
di SpA Stura da una par-
te, della Materferro e del-
la Lancia dal'altra, anda-
vano unificandosi in un 
unico comportamento; la 
provocazion.e di Beccaria 
e dei suoi vigilantes ai 
cancelli (forse sfuggita al 
controllo di Agnelli) non 
ha fatto che accelerare 
questo processo provocan-
do una risposta operaia 
generalizzata e forte oltre 
ogni previsione. Lì si è 
giocata la vertenza. La 
decisione degli operai di 
occupare ad oltranza le 
sezioni Fiat fino alla con-
clusione della trattativa 
ha spiazzato i sindacali-
sti che, dopo aver for-
malmente interrotto i col-
loqui vi si sono ripreci-
pitati dopo poche ore, e 
terrorizzato la Fiat, che 

(continua a pag. 3) 
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Ma che bravo quel Maletti 

V i l , ; 

..e-

n prima a indignarsi 
per le «rivelazioni» del 
Gen. Maie t t i ' è stato l'ex 
ministro della Difesa Ma-
rio Tanassi, uno che f ra 
petrolio, aeroplani e stra-
gi di stato si è abituato 
a emettere « secche smen-
tite » ai ciclostile. Lo han-
no seguito a ruota l'ex 
ministro di polizia Tav'a-
ni e Mariano Rumor che ai 
tempi d'oro d d SID era 
presidente dei Consiglio 
e oggi ha solo rimpianti. 
Nessuno del terzetto si è 
mai sognato di tenere 
<juel vertice, ndl 'estate 
del '73 in cui si decise 
che Guido Gi-anoettini do-
veva essere nascosto da' 
SCTVÌZÌ Segreti, pagato e 
tenuto all'estero con la 
bocca cucita sui retrosce-
na democTKtiani di P . 
Fontana. Di prammatica 
anche la anenti ta e le 
minacce di querela fa t te 
da Pino Rauti, uno che 
isula s t rage ha addirit-
tura fa t to car r ie ra*e o^-
gi, libero da contestazio-
ni giudiziarie, è in prati-
ca il numero Uno del 
MSI. Neanche lui, il «si-
gnor P », l'uMno dei co-
l<HmeiIili greci e dei ge-
nerali italiani, ha mai sa-
puto niente di recluta-
menti n d SID e di quel-
la famosa riunione pre-
paratoria di Padova Ca-
prile '69) da cui parti-
rono gli attentati più cri-
minali della ceillula vene-
ta. La lite in famiglia, 
provocata dalia tracotan-
te e calibrata auto-difesa 
di Maletti, iirarana, ha 
lasciato il tenrqx) come 
era, e si è visto all' 

udienza di oggi, dove in 
pratica non è successo 
niente. H più soddisfat-
to è proprio Maletti: mi-
nacciando 3 cielo della 
politica DC si è guada-
v a t e un'altra patente di 
impunità; non ricorrendo 
ai segreto pcflitico - mili-
ta re si è confermato pa-
dre spirituale del « SID 

buono », quello che ha 
smascherato Miceli nella 
calda estate del '74 per 
la Rosa dei Venti; par-
lando in nome del suo 
nume t u t d a r e Andreotti, 
si è reso benemerito su 
tutto E fronte dei CMn-
promesso storico, dove 
non c 'è chi non sia pron-
to a scordare che testi-
moni hanno definito la Ro-

Lunedì comincia il processo 

La Vianale 
e la Salerno sempre 

in isolamento 
Roma — Le misure di 

sicurezza sono già state 
approntate al palazzo di 
giustizia in previsione 
della direttissima di lu-
nedi contro Maria Pia 
Vianale e Franca Salerno 
per il reato di detenzio-
ne di armi. ControlK se-
verissimi, perquisizioni 
personali, permessi ri-
stretti per assistere al 
processo, sono già stati 
annunciati. La corte è la 
IX, presieduta da Alibran-
di, giudice missino, pa-
dre di uno squadrista, 
che in mille occasioni ab-
biamo visto all'opera. 

'Non si sa se le imputate 
verranno in aula; se lo 
decideranno, verranno cer-
tamente in lettiga e tutti 
potranno vedere come so-
no state ridotte dalla fe-
rocia dei carabinieri. 

Nel frattempo nessuno, 
difensori e familiari, han-
no potuto parlare con lo-
ro, né vederle; potretoe-
ro diventare degli scomo-
di testimoni sulle loro con-
dizioni. Il giudice Rossini 
nega il permesso perdié 
« non rispondono »; è so-
lo una scusa e un ricat-
to che, illegalmente viene 
spesso usato, poiché gli 
imputati hanno il diritto, 
e sarebbe dovere del giu-
dice farglielo notare, di 
non rispondere. 

Lunedì i difensori chie-
deranno i termini a di-
fesa, essendo stato loro 
impedito di parlare con 
Maria Pia Vianale e Fran-
ca Salerno: sarà comun-
que un'occasione per i 
colonnelli Varisco e Pla-
cidi per «mostrare il me-
glio di se stessi ». 

sa dei Venti di cui so-
pra « Golpe Andreotti ». 

Capita così che gli sto-
maci di struzzo deU'«U-
nità » titolino su tutta la 
« spaila » della prima pa-
gina i« clamorose rivela-
zioni di Maletti a Catan-
zaro » dove di clamoroso 
c'è solo la faccia del PCI 
nel propinare versioni dol-
ciastre siffla « CMif erma 
dell'intreccio f r a SID e 
fascisti », con assoluzione 
automatica dei registi 
scudo-crociati. Quanto al 
Maletti, non ha detto in-
vece proprio niente di 
clamoroso, ma solo quad-
che verità (che la contro-
iirformazione di classe a-
veva già documentato 
quando il PCI azzardava 
il passaggio dal « Val-
preda anarco-fascista » al 
« sia fa t ta luce sull'oscu-
r a s t rage») , verità condi-
te con molte bugie. Og-
gi aieggiavano in aula, 
quelle bugie, durante il 
minuto di silenzio per ri-
cordare Occorsio, il giudi-
ce ammazzato un anno fa 
dai fascisti fa t t i scaM>a-
re e riorganizzati in Spa-
gna da Maletti. Con U ge-
nerale, osservava ii silen-
zio anche Marco Pozzan 
che dell'omicidio Occor-
sio è imputato. Ades-
so una settimana di rifles-
sione utile per tutti, poi 
riprende lo spettacolo col 
cap. Antonio La Bruna, 
un altro galantuomo dei 
« STD buono », quello 
rilanciato dagli ultimi ac-
cordi di governo. 

Nella redazione dell'« U-
nità » già pensano al ti-
tolo. 

Legge Lattanzio 

Un nuovo regolamento 
per prevenire le lotte dei soldati 

E' iniziata ieri la vo-
tazione, in Commissione 
Affari Costituzionaili e di-
fesa della Camera, suBa 
« Legge dei prtocipi » lin 
Disciplina militare, la fa-
mosa l e ^ e g«i€Tale in 
pratica sui diritti e i do-
v « i dei militari di tutti 
i ^ a d i d i e deVe, nelle 
•intenzioni del governo, re-
golamentare i criteri ge-
nsrali su cui si deve ba-
sare il regolamentilo di 
Disciplina vero e proprio. 
Questo espediente è stato 
inventato dal ministro 
Lattanzio eredidando dal 
suo predecessore Forlani 
la clamorosa sconfitta del 
precedente Regolamento, 
•sccHifitto dalla mobilita-
zione di migliaia di sol-
dati in Italia culminata 
nella prinna Assemblea 
Nazicmale del nwvimento 
a Roma dove si decise 
Oa giornata di lotta na-
zionale del 4 dicembre. 

Ereditando la sccatfitta 
di questo Regolamento, 
d i e tentava di rat i f icare 
ima stretta repressiva e 
runa ancora maggiore li-
nritazione delie libertà 
neHe caserme, il ministro 
Lattanzio, con f in dall'ini-
zio xm avallo più o meno 
esplicito del PCI, ha pro-
posto vma formiila appa-
rentemente più democra-
tica, fingendo ad esempo 
di concedere id diritto di 
rappresentanza che nwi 

esiste e nello stesso tem-
po tentando di chiudere 
le lotte fuori delle ca-
serme COTI i divieti di 
iscrizioni ai partiti e con 
il divieto di partecipazio-
ne attiva alle manifesta-
zioni, ecc. 

Vediamo vdocemente i 
punti su cui si è raggiun-
to un accordo mali man-
cato tara DC e PCI, an-
che se torneremo con più 
tweclsione nei ijrossimi 
giorni su questo argo-
mento. Sulla rappresen-
tanza ci si fa beffe di 

richieste venute in questi 
anni d ^ movimento e 
praticate come per l'as-
semblea nazionale dei 
delegati e si concede una 
unica forma di rappre-
sentanza per i tre gradi 
senza d a r ^ alcun potere 
decisionale neanche su 
materie assistenziali, cul-
turali e ricreative! Sui 
diritti e ì doveri si con-
cede (a richiesta del 
PCI) l'iscrizione ai par-
titi politici e si vieta poi 
la partecipazione a mani-
festazioni, ecc., e si f a 

divieto di qualsiasi tipo 
di associazione sindacale. 

Sul sistema disciplina-
re ci sono novità nel co-
me vengono chiamate le 
punizioni ma poco cam-
bia nel contenuto. Questa 
votazione è s tata un e-
sempio speculare degli 
accordi di governo e d d -
l'arvallo più che esplicito 
alla DC e alia ristruttu-
razione antioperaia delle 
FF.AA. con cui il PCI 
ha sorvolato anni di lot-
te dentro le caserme e 
richieste che da queste 
sono avanzate. Il PSI che 
in questo gioco è stato 
più del solito escluso ed 
emarginato ha rilasciato 
una dichiarazione per 
bocca di acch i t to nella 
quale si critica J'anda-
Tn«ito della discussicwie e 
alcune decisioni prese so-
prattutto per quanto ri-
guarda i militari di car-
riera. D'Alessio, del PCI, 
ai contrario si esalta per 
le « vittorie » s i^l i emen-
damenti da loro presen-
tati . H via all'uso deil'e-
sercito ormai per lo più 
4. ristrutturato », ha fat to 
brillare gli occhi ai de-
mocristiani, esattamente 
come a Bologna in mjirzo 
quando il de CoUiva chie-
se a gran voce l'inter-
vento delle FF.AA. contro 
gii stiid«iti. Anche lì, co-
me sempre, il PCI tac-
que. 

Arrestato Clemente Graziarli 
a Londra 

Roma, 9 — Clemente 
Graziani, capo di Ordine 
NIMVO, r icercato per l'o-
micidio di Occorsio, è sta-
to arrestato ieri sera a 
Londra. L 'c^raz ione è 
stata condotta da Scotland 
Yard, dietro segnalazione 
del SDS italiano -e dell' 
Interpol. L'ultimo manda-
to di cattura in ordine di 
tempo contro Graziani, è 
quello del giudice di Fi-
renze Corrieri d i e lo ac-
cusa di essere il mandan-
te, con Pozzan (già estra-
dato in Italia dalla Spa-

gna), Massagrande, Po-
mar, Francia e Orlando, 
dell'omicidio del giudice 
Occorsio. Clemente Gra-
ziani era già ricercato 
per la ricostituzione del 
disciolto Ordine Nuovo, 
per la Rosa dei Venti, ol-
tre ohe condannato a 5 
anni e tre mesi al termi-
ne del primo processo ad 
ON nel 1973. Si era tra-
sferito a Londra dalla 
Spagna, dove ha svolto un 
ruolo di primo piano nel-
l'Internazionale nera. 

Libertà per Petra Krause 
Milano — Franca Rame 

e Dario Fò hanno pro-
mosso a livello mondiale 
un comitato per la scar-
cerazione della compagna 
Petra Krause detenuta 
nelle carceri svizzere. L' 
appello sarà rivolto a tut-
ti i democratici, agli in-
tellettuali, medici, uomi-
ni politici le cui firme 
saranno recapitate al pre-
sidente della Federazione 
Elvetica Kurt Furgler. 

Petra Krause si tro-
va ndle carceri svizze-
re dal 19 marzo 1975 in 
attesa di giudizio; tra i 
vari reati contestategli c' 
è quello di avere svolto 

attività di soccorso rosso. 
Per più di due anni è 
stata sottoposta alle tor-
ture dell'isolamento, inci-
dendo sulla sua salute e 
sul suo equilibrio psichi-
co, compromettendo le 
stesse possibilità di una 
ripresa. L'ultima perizia 
medica predisposta dalle 
autorità giudiziarie, ri-
chiedeva assolutamente il 
suo ricovero in clinica; 
come r i ^ s t a è arrivata 
un'ordinanza di ricovero 
in manicomio, per ora so-
spesa. E' una sentenza 
a morte; facciamo in mo-
do che non venga ese-
guita. 

La DC inizia l'offensiva 
contro i referendum 

Su •« n Popolo » di oggi 
il vice-presidente della 
Commissione IrKjuirente, 
PonteUo propone un ver-
tice dei partiti che so-
stengono il governo per 
studiare un cambiamento 
delle norme dell'Inquiren-
te. Evidentemente la vit-
toria dei referendum ha 
sconvolto i sonni dei di-
rigenti DC che comin-
ciano a saggiare il ter-
reno per vedere di evi-
tare il pronunciamento 
popolare sugli 8 gruppi 
di leggi contro cui si so-
no pronunciati più di set-
tecentomila cittadini. C'è 
l'intenzione di prendere 
due piccioni con una fa-
va: oltre ad evitare i re-
ferendum, la DC ha nel 

cassetto modifiche anco-
ra più protettive per i 
ministri incriminati e spe-
ra di avere l'assenso an-
che dagli altri partiti. 
D'altrone nessuno può a-
vere dei dubbi suUe in-
tenzioni dei difensori ad 
oltranza di Gui e Tanassi. 
Vedremo cosa risponde-
ranno gli altri partiti e 
se si f a rà l'intesa sull' 
Inquirente. Sarebbe un 
buon passo per affronta-
re a n ^ e gli altri, per io 
meno nelle intenzioni DC. 
Nemmeno deve sperare 
però, che un fatto grave 
come la rapina di 8 re-
ferendum passi sotto si-
lenzio. I referendum si 
dovranno fare . E' bene 
che chiunque cominci a 
pensare « all'eventualità ». 

L'antropologo DC fà pratica 
(Ansa) PaleiTOo, 9 — 

Alcuni armadi con docu-
menti sono stati sigillati a 
Palermo per ordine del 
magistrato nella sede del 
comitato provinciale della 
democrazia Cristina in 
via Emerico Amari. 

L'inchiesta prese l'avvio 
da una denuncia di Mar-
zio Zarcone, il quale se-
gnalò all'autorità giudizia-
ria di essre stato percos-
so e trattenuto in una 

stanza dd la sezione 
« Fanin » dopo una vota-
zione per i delegati ai 
congresso dal professor 
Gaetano Ingrassia, neu-
ropsidiiatra, docente di 
antropolc^ia criminale al-
l'università, segretario 
della stessa sezione, e dai 
dottor Franz Gorgone re-
sponsabile del settore or-
ganizzazione nel comitato 
provinciale DC. Gorgo-
ne è anche presidente re-
gionale della CRI. 

Numero chiuso 
per gli studenti stranieri 

Anche per gli studenti 
stranieri che vogiioijp i-
scriversi alle nostre uni-
versità ci sarà il numero 
chiuso. Questa è la pri-
ma tappa, poi si passerà 
agli studenti italiani, For-
lani e Malfatti hanno mes-
so a punto la circolare di 
cui tanto si è parlato. 

Per iscriversi nelle no-
stre università, gli studen-
ti stranieri debbono ri-

spondere a questi requi-
siti: 1) avere il padre o 
la madre che lavorano in 
Italia; 2) essere cittadi-
ni stranieri di lingua ita-
liana (Canton Ticino); 
3) avere conseguito la 
maturità di una scuola i-
taliana all'estero; 4) es-
sere borsisti; 5) avere 
un titolo di studio euro-
peo e avere scelto la lin-
gua italiana. 
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Lettera aperta a Franco Fortini 
Caro Fortini, hai avu-

to una impennata Gorgo-
glio. Fin dal titolo del 
corsivo che hai scritto 
per il Manifesto di ieri 
lo si capisce: « Siarno an-
cora con la testa filari 
dell'acqua e caipaci di 
pensare » dichiari a nome 
degli intellettuali « che 
non si riconoscono nella 
politica culturale del PCI 
e negli accordi che esso 
pratica con. la Democra-
zia Cristiana ». Franca-
mente contavamo su di 
te, sul tuo orgoglio, e sul-
la tua capacità di indi-
rizzarlo meglio. Poco ci 
importa del fatto die non 
avete bisogno di soccorso 
politico, ci sono altri in 
Italia che hanno bisogno 
di sostegno e mobilitazio-
ne. 

Abbiamo l'impressione 
che — contro l'appello di 
Sartre, Foncardt, Deleu-
ze e gli altri — tu ab-
bia sostanzialmente usa-
to le stesse argomenta-
zioni dell'Unità. Disinfor-
mati e male influenzati, 
sarebbero questi francesi 
vuoi perché vecchi, mala-
ti e ^ generosi » come Sar-
tre (ma non avevano det-
to di lui la stessa cosa i 
giornali di Springer quan-
do andò a visitare i com-
pagni della Raf?); vuoi 
perché disinteressati, nel 
ventennio passato, alle vi-
cende italiane. Se Sartre 
è troppo vecchio oggi. 

purtroppo sedici anni ya 
erano troppo giovani i 
compagni del movimento 
arrestati o comjijig;^ col-
piti dalla replression.e; txfifp-
po giomini per seguire la 
tua polemica con Roland 
Barthes che ti rispond^a 
male chiedendo di non, 
pensare ai fatti francesi. 
Ripetiamo, è lecito richie-
derti un uso migliore del 
tuo orgoglio e anche del-
la tua vena polemica. 

Il Manifesto di ieri stru-
mentalizzava imprecisioni 
(che non abbiamo diffi-
coltà ad ammettere) del-
l'appello dei francesi per 
rimuovere i problemi da 
essi posti, per non ricono-
scere che nella sostanza 
essi hanno ragione. Il Ma-
nifesto si è messo dalla 
parte del PCI consideran-
do un avanzamento per 
la democrazia l'accordo 
programmatico che esso 
ha siglato con la DC; ta-
cendo sistematicamente la 
« teoria del complotto » in 
seguito alla quale — con 
un connubio orrendo di 
stalinismo e repressione 
cossighiana —- si è ope-
rato violentemente contro 
il movimento di Bologna 
(e delle altre città). In 
Italia si finisce Lo Mu-
scio con un colpo alla nu-
ca, si assolve con formu-
la piena l'assassino di Ma-
rio Salvi, si introduce il 
fermo e l'interrogatorio 

•éi polizia. E Fortini a 
che pensa? Alle impreci-
sioni di un. appello — V 
unico significativo pro-
nunciamento dì àttellet-
tuali — che denuncia que-
sto « stato autoritario ». 

Non andiamo molto lon-
tani dai. 'oero se ti ri-
cordiamo che i giovani, 
studenti o disoccupati, so-
no oggi in Italia i nord 
africani colpiti dal regi-
me francese nel '61 (quan-
do Barthes — come scri-
vi — non faceva nulla). 
Colpiti dall'emarginazione, 
crimirMlizzati, chiamati al-
la guerra per bande, im-
pediti nella loro organiz-
zazione collettiva, essi so-
no i negri italiani, quelli 
che restano tagliati fuo-
ri da ogni ipotesi di pat-
to sociale 0 di « solu-
zione della crisi ». Ecco, 
noi ti chiediamo di non 
fare come gli intellettua-
li francesi nel '61, di rico-
noscere con coraggio^ il 
ruolo che il PCI viene ad 
assumere nella gestione 
deUo stato e nella re-
pressione di chi non ac-
cetta il ricatto: « o con 
queste istituzioni, o vile 
(o criminalizzato) » con-
tinuamente ^itato nei 
confronti Sciascia, 

Montale e altri. Perché 
ormai è chiaro che l'ac-
cordo di governo, se con-
templa la condanna delle 
minoranze all'emarginazio-
ne, non è tenero neppure 

per le maggioranze e per 
gli intéUuttuali: i compor-
tamenti politici, il pensie-
ro, la cultura, debbono 
stare rinchiusi nf^ll'alveo 
delle istituirmi. Perciò ta-
cere su Bologna; costrin-
gere l'arresto di Bifo ad 
opera di magistrati italia-
ni in terra straniera 
( mentre Saccucci se ne 
va tranquillamente per il 
mondo) in un trafiletto di 
terza pagina; schierarsi 
con il PCI contro gli uni-
ci intellettuali die han^ 
no fatto qualcosa; tutto 
ciò è irresponsabile, ol-
treché meschino. Diceva-
mo che i francesi sono 
stati gli unici intellettua-
li a muoversi; non è ve-
ro, qualcuno si è mosso 
anche in Italia. Ti vo-
gliamo ricardare « Il cer-
chio di gesso » la bellis-
sima rivista bolognese 
puntualmente attaccata da 
Fabio Mussi su Rinascita 
stdla quale ha scritto un 
tuo amico poeta come 
Roversi, e poi Stame, Sca-
lia e malti altri. 

Non si sono limitati a 
firmare qualche appello, 
hanno detto la loro. Ti 
invitiamo a fare altrettan-
to dalle stesse colonne del 
nostro giornale, che vo-
lentieri mettiamo a di-
sposizione per questo di-
battito. Perché non si per-
da tempo, perché non si 
giochi sulla pelle dei ne-
gri italiani. 

Catalanotti vola a Bologna 
per accelerare l'estradizione 

Bologna, 9 — Ci sono dei lumacotti che 
di notte escono dai l^ro ambienti umidi e 
vanno in giro per i selciati dei cortili la-
sciando sul loro percorso una scia bavosa e 
arzigogolata. Allo stesso modo si comporta 
il giudice Catalanotti. Come dice "l'Unità" 
di ieri: « U magistrato si è recato a Parigi 

alla chetichella, seguendo una "pista" sulla 
quale nulla è dato di sapere essendo il ri-
serbo strettissimo », e sulla sua « pista » ha 
lasciato decine di perquisizioni alle quali ha 
partecipato personalmente con la tenacia e 
U sadismo tipici di un cacciatore di taglie. 

Così, corri-carri, Catala-
notti ha varcato la ftron-
tiera con u«a scOTta di 
poliziotti i t ^ a n i fino ad 
arrivare a tu jKr tu con 
il terribile Bifo.,Una bel-
la impresa, un esempio 
di efficientismo, un otti-
mo uso delle convenziMii 
europee contro il terro-
rismo; ecco finatoiente 
un giudice operativo che 
va anche a cavallo per 
rompere gli indojgi! 

L'Unità tra tutti i quo-
tidiani sembra il più con-
tento: in quella redazione 
il giudice Catalanotti ha 
mefiti fans che con un 
titolo da Eva-Express, an-
nunciano che Bifo aveva 
il ^ o in casa di una 
miliardaria, e nascondo-
no la sua vera ubicazione 
in casa di Guattari e le 
parquisizioni che quest'ul-
timo ha illegalmaite su-
bite. 

Ma guardiamo da vici-
no l'operato di questo at-
tivista dello stato moder-
no- Catalanotti lavora a 
raggerà attorno alla sua 
mostruosa macchinazi(Kie, 
coperto dalla teoria del 
« complotto » gentilmente 
fornitagli dal PCI. 

Succede così che quan-
do abbandona una « pi-
sta » par intraprenderne 
un'altra, lascia tra i ri-
fiuti della sua fantasia 
repressiva la vita impri-
gimata di tanti malcapi-
tati compagni. 

Così è per Diego Be-

necchi che dopo l'arre-
sto .per reati di opinione 
si è visto appioppare da 

Catalanotti b ^ 13 capi di 
imputazione tra i peggio-
ri del codice penale e, 
a questo proposito, da ol-
tre un mese, non è stato 
ancora inta^rc^ato. Tanto 
è in galera e può aspet-
tare... 

Così è per Bruno Gior-
gini, Mcora costretto alla 
latitanza per reati inesi-
stenti. perèhé Catalanotti 

ha da pensare ad altro 
che al suo caso... 

Così è per Ferlini il 
cui arresto è un vero 
scandalo giudiziario. Im-
prigionato infatti in base 
ad un'ambigua e sospetta 
testimonianza, è stato te-
nuto immotivataniente in 
ceUa di isolamento men-
tre gli avvocati chiedeva-
no invano un procedimen-
to per direttissima tanta 
è la certezza dell'innocen-
za del compagno... 

Così è ,per tanti com-
pagni. 

Ma ora Catalanotti ha 
da pensare ad altro: ora 
ha il « caso Bifo » da 
arricchire con contorni de-
linqu«iziali. Così, mentre 
a Parigi il giudice senza 
frontiera aveva assicura-
to Francesco chiamandolo 
< poeta » che non avrelAe 
proceduto contro di. lui, 
appena tornato a Bologna 
ha fatto partire l'ordine 
di arresto. Ma non so-
lo! Siccome c'è anche 
bisogno di dipingere Bifo 
ccwne un terrorista per 
sparare nell'estradizione, 
allora già da ieri ha fat-
'o e s^u i re perquisizioni 
senza mandato in casa di 
compagni, usando le leggi 
contro il terrorismo, per 
cercare armi ed esplosivi. 

Dove non c 'è una bom-
ba bisogna metterla, dove 
c'è un prigioniero politico 
b i s c i a mettere un terro-
rista criminale. Questo è 
Catalanotti: dove non ar-
riva da realtà, lui spinge 
la sua fantasia. 

Ma questa volta abbia-
mo l'impre^ione che ab-
bia voluto strafare. Dall' 
Italia alla Germania alla 
Francia, da Radio A'iice a 
« Rosso > a « Via dei Vol-
sci » la confusione <iie ha 
fatto è tale da poterlo 
seppellire. E' ora di co-
minciare a chiedere la 
resa dei coiti a questo 
praticone della giustìzia. 

• RADIO DEMOCRATICHE 
La FRED utilizzando la Pubdiradio sta cercando 

di organizzare la duplicazione di una serie di pro-
grammi registrati dalle radio e la distribuzione di 
queste cassette a tutte le emittenti che ne facciano 
richiesta. 

Lo scopo è quello di rafforzare e anknare la pro-
grammazione di agosto incoraggiando così tutte le 
emittenti a rimanere aperte senza fare ferie. Inoltre 
la FRED vuole così fare una prima esperienza gene-
rale di duplicazione e scanAio pRxgrammi, per discu-
terla e riorganizzarla meglio in autunno. Ogni radio 
Fred deve ioimediatamente comunicare alla Publira-
dio l'elenco di una serie di programnu culturali, gior-
nalistici, musicali che ha a disposizione e che ritiene 
validi per agosto. Dovrà poi spedire la registrazione 
originale di ognuno di questi programmi, che ie verrà 
successivamente resMtudto. 

La Publiradio farà avere a tutte le radio l'elen-
co con^leto di tutti i programmi a disposizione e sul-
la base delle ordinazioni fa rà le duplicaziwu e le di-
stribuzioni. L'Indirizzo de la Publiradio è via S. Cali-
mero 1 Milano. Il numero telefonico: 5488119. 

(continua da pag. 1) 
si è trovata, lei, a voler 
accettare praticamente la 
globalità delle rivendica-
zioni pur di impedire la 
continuazione della rispo-
sta operaia. 

La FLM, che ha fatto 
degli investimenti al sud 
il suo finto cavallo di bat-
taglia, ha compreso lo sta-
to d'animo dei lavorato-
ri al punto di distribuire 
un volantino sull'accordo 
che mette al primo posto 
gli aspetti relativi agli au-
menti di salario e di 
« quattordicesima eroga-
zione » e all'ultimo quel-
li relativi alle conquiste 
sugli investimenti. Lequc-
lì si riducono al mai abba-
stanza gonfiato stabili-
mento di Grottaminarda, 
a una ipotetica fabbrica di 
autobus nel 1980 in vai 
di Sangro. a 1900 assun-
zioni entro il '78 tra Ter-
mini Imerese e Cassino 
peraltro già programmate 
da tempo. Come contro-
partita ai miglioramenti 
salariali, alla conquista 
della mezz'ora per i turni-
sti e alle 2 o 3 (a secon-

dai dei settori) giornate 
di ferie estive in più il 
l sindacato si impegna a 
favorire la ristrutturazio-
ne aziendale e ad aumen-
tare la produttività con 
un maggior utilizzo degli 
impianti. 

Ed è riuscito a far pas-
sare, nonostante l'oppo-
sizione più. volte verifica-
ta degli operai del sud, 
il principio dell'applica-
zione del 6x6 nel costruen-
do stabilimento di Grotta-
minarda. 

Resta il fatto che no-
nostante tutti i tentativi 
di sottrarre agli operai il 
terreno della lotta, con 
vertenze snaturate prima 
e con una loro gestione 
conseguentemente addo-
mesticata ipoi, la classe 
operaia della Fiat ha sa-
puto metere la sua im-
pronta anche in questa oc-
casione. Il « patto dei ma-
gnifici 6 » che oggi per 
bocca dell'Unità esalta V 
accordo tacendo dell'impat-
to operaio che lo ha per-
messo farà beile a tener-
ne conio, invece éhe fare 
la ruota come i pavontti 

Andrea Marcenaro 
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Le richieste delle donne sulla 
piattaforma FIAT 

Le compagne dell'Intercategoriale spiegano perché non è stato otte-
nuto nulla. 

Torino. 9 — La Fiat e 
la FLM hanno chiuso in 
qojesti giorni la trattativa 
per la vertenza integrati-
va aziendale. 

All'interno di questa 
trattativa due delegazioni 

hanno discusso anche dei 
« diritti sindacali » che in-
cludevano le richieste spe-
cifiche poste dalle donne: 
permessi retribuitì per 
padre-madre, indistinta-
mente, per la malattia del 

filgio fino a tre anni di 
età, nella misura di 7 
giorni all'anno; rimpiazzo 
turn-over femminide, con 
assunzione di donne fino 
a ritornare ai livelli del 
73; «possibilità di qua-

lificazione delle donne at-
ta-averso una modifica del-
l'organizzazione del lavo- | 
ro », specie nei settori am- • 
ministrativi. 

La d i scuss i le è stata 
farsesca, contrassegnata 
non solo dal disimpegno e 
dal disinteresse di ambe-
due le parti (sindacale e 
padronale), ma anche da 
prese di posizioni politi-
che da parte del sindaca-
to particolarmente gravi. 
Anzitutto la richiesta di 
permessi retribuiti per 
padre/madre è stata po-
sta come richiesta di « un 
diritto civile ». 

Di fronte all'evidente 
scontata reazione dei pa-
droni, la PLM ha porta-
to un'altra argomentazio-
ne: l'assenteismo. Ha pro-
posto in pratica ai padro-
ni « un affare »: poiché 
esistono gli assenteisti per 
malattia « di comodo », le 
donne che curano i figli 
possono essere tra quelli 
(a volte invece di un gior-
no solo, stanno a casa 
tre, visto che le assen-
ze di un giorno sono per 
definizione « sospette »), si 
propone ai padroni di ov-
viare a queste inc<mve-

"V 

Sit ' Siemens: alcune considerazioni 
sulla lotta alla cassa integrazione 

Milano, 9 — Al termine 
di questa prima settima-
na contro la cassa integra-
zione in Sie.ìiens v x ^ a m o 
fare alcune considerazicmi 
sul tipo di risposta che c'è 
stata in fabbrica, come il 
sindacato ha condotto la 
lotta e quali sono i pro-
blemi che i lavoratori a-
vranno in fabbrica. 

La volcHità dei lavorato-
ri di respingere la cassa 
integrazione è stata ovun-
que molto forte essMido 
diiaro a tutti che es.sa 
non raM>res«ita un n o -
male riempimento dello 
stoccaggio in magazzino, 
ma un attacco pesante al-
l'occi^jazione. 

Già nei giorni preceden-
ti (giorno di i n i ^ della 
cassa integrazione) la fab-
brica aveva visto una par-

tecipazicHie di tutti all'as-
semblea, scioperi e mani-
festazioni con proteste an-
che spontanee in alcuni 
reparti, come per esempio 
l'azione degli operai del 
Propio e del Capannone 
che hanno costretto l'in-
gegnere a rimanere per 
circa due ore nel reparto 
a sentire il frastuono che 
veniva fatto con fischietti 
tro.-nbe martelli ecc., op-
pure la risposta degli o-
•perai dei circuiti stampa-
ti di Castelletto che han-
no bloccato le macchine 
dei dirigenti che andava-
no a mangiare. 

Questa volontà enorme 
di lotta, l'esecutivo l'ha 
smorzata durante questa 
prima settimana di cassa 
integrazione, facendo pas-

sare forme di lotta inade-
guate. 

Evidentemente i dirigen-
ti sindacali non volevano 
lo scontro e respingere 1' 
attacco che la Siemens ha 
portato avanti. Infatti jl 
primo giorno di cassa in-
tegrazione il rientro in 
fabbrica dei lavoratori è 
stato al 100 per cento, ma 
venendo a mancare delle 
precise indicazioni di lot-
ta da parte del sindacato 
la presenza dei lavoratori 
nei giorni seguenti è cala-
ta ts-usca mente ad una 
media di circa 200-300 per-
sone al giorno su circa 
6000 operai in cassa inte-
grazione. Il sindacato da 
parte sua ha giustificato 
la realtà rispetto all't^i-
nione pubblica dicendo 
che in tutti questi giorni 

in Siemens era stato at-
tuato Io sciopero alla ro-
vescia, invece non era 
stato praticato in nessun 
reparto. 

E questo non perché 
mancasse la volontà dei 
lavoratori a fare questa 
forma di lotta, ma per-
ché l'esecutivo aveva fat-
to della ìparola d'ordine 
« in fabbrica a produrre » 
uno slogan propagandi-
stico. 

Infatti la preoccupazione 
maggiore del sindacato 
non è stata quella di crea-
re una forza reale tra i 
lavoratori, capace di re-
spingere realmente la cas-
sa integrazione, quanto di 
fare una grossa pubbli-
cità. 

A questo punto i lavo-
ratori della Siemens i gra-
vi problemi se li ritrove-
ranno tali e quali al rien-
tro in fabbrica, dove la 
direzione aziendale ha già 
chiesto maggiroi straordi-
nari, una mobilità selvag-
gia nei reparti, portando 
avanti nello stesso tempo 
la provocazione e la mon-
tatura contro delegati del 
CGE. 

Noi pensiamo che al 
rientro in fabbrica non sia 
più possibile rinviare il 
problema e il sindacato 
debba fare veramente la 
scelta di subire o di re-
spingere il grave attacco 
della direzione aziendale, 
perché rispetto al proble-
blema della occupazione 
non sono possibili delle 
mediazioni: o vince il pa-
drone o vincono i lavora-
tori. 

Cellula di Lotta Conti-
nua della Sit-Siemens. 

nienti'concedendo ap|>unto 
7 giorni retribuiti richie-
sti. La richiesta è stata 
natural.Tiente un no sec-
co: tutta la discussione, 
oltre a non ottenere nulla 
ha chiarito ai padroni 
quale sia la posizione del 
sindacato sull'assenteismo, 
femminile e maschile. Una 
posizione sostanzialmente 
di avvallo a operazioni 
padronali di controllo su 
chi si mette in mutua, e 
di rinuncia alla lotta con-
tro i licenziamenti per as-
senteismo. 

Prt^rio per questo a-
spetto, la richiesta di per-
messi retribuiti aveva un 
particolare significato, 
cioè di lotta contro que-
sto tipo di licenziamenti 
(per assenteismo) che col-
piscono tantissime donne. 

Questi sono i motivi rea-
li per cui questa batta-
glia condotta in trattati-
va dalle compagne dell' 
intercategoriale è stata 
persa: le richieste che im-
plicavano una logica di 
lotta, incompatibile con i 
criteri padronali di pro-

duttività, riduzione di oc-
cupazione, di maggiore 
sfruttamento, non poteva 
no uscire vincenti all'in-
terno di una vertenza che 
tranne per la conclusione 
era stata condotta dal 
sindacato all'insegna del-
la compatibilità con i cri-
teri padronali. 

Credo che sia estrema-
mente necessario che le 
compagne dell'intercatego-
riale impostino una se-
ria discussione e revisio-
ne di tutta questa batta-
glia, proprio per non la-
sciar cadere e morire (di 
una morte così brutta) i 
contenuti qualificanti e 
importanti che queste ri-
chieste esprimevano, pro-
prio perché frutto di una 
discussione tra le donne 
sulle proprie esigenze e 
per non lasciare cadere 
quel potenziale di lotta 
che le donne hanno ri-
velato nelle fabbriche da 
quando si sono messe a 
discutere tra di loro. 

Una compagna dell'Inter-
categoriale 

SI E' APERTO A TORINO 
IL CONVEGNO 

DI INFORMAZIONE OPERAIA 

Torino, 9 — E' iniziato questa mattina a Torino 
il convegno di informazione operaia. L'introduzione 
del compagno Bruno della Materferro si è soffermato 
in particolare sui seguenti punti: la questione dell'or-
ganizzazione del lavoro e la ristrutturazione e i pro-
ble.-ni che queste pongono in questa fase; il ritardo 
del movimento nell'affrontare questi problemi; i pro-
blemi posti dal governo delle astensioni e i suoi ri-
flessi sulla classe operaia; il problema del supera-
mento del cordone sanitario creato attorno alla Mi-
rafiori dal governo, PCI e dal sindacato; infine la 
questioni poste da quest'ultima fase di lotta a Tori-
no e il problema dell'organizzazione operaia neces-
saria per affrontare le questioni emerse. L'intervento 
è stato volutamente problematico e autocritico nei 
confronti del movimento, questo sia per rispecchiare 
la realtà oggettiva, sia per permettere l'apertura del 
dibattito fra le varie situazioni presenti. Erano pre-
senti all'apertura dei lavori più di 200 compagni di 
una cinquantina di situazioni provenienti dal Piemon-
te e dalle altre parti d'Italia. D c ^ l'introduzione del 
compagno Bruno sono intervenuti: un compagno delle 
piccole fabbriche di BcH-go Vittoria, urT delegato della 
Moretti, un compagno del CdF delle Cogne, un com-
pagno della Lancia di Torino, 2 compagni di Mi-
rafiori. 

Il convegno prosegue domani, domenica 10, sem-
pre in corso Lione 44 (dalla stazione P. Nuova, bus 
in direzione S. Paolo). 
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• DAL CARCERE 
DI MANTOVA 

Egregio EXirettOTe, 
sono un detenuto 23en-

ne; s<mo stato per due 
mesi nel carcere di Man-
tova e vorrei raccontare 
i fattacci che stMio capi-
tati a me e ad allri sven-
t r a t i come me. In que-
sto mio scritto come ini-
zio vorrei ringraziare tut-
ti i detenuti di Mantova, 
che hanno solidarizzato 
con noi 5 che eravamo 
nelle celle di punizione 
(secondo la direzione per 
motivi precauzionali, inve-
ce secondo noi per tutf 
altro scopo). In secondo 
luogo vorrei precisare che 
tra il giorno 7 e 1*8 in 
undici reclusi abbiamo i-
niziato un'azione rivoltosa 
«Mitro l'amministrazione 
per i nostri diritti che ci 
vengono negati. Diritti che 
«iccessivamente una vol-
ta saliti sui tetti, veniva-
no riconosciuti dal magi-
strato, il quale dopo un 
normale colloquio ci ga-
rantiva la massima inco-
lumità ed anche che non 
avrebbero preso alcun 
provvedimento nei nostri 
«aifronti. Noi onestamen-
te soddisfatti ci siamo re-
cati nelle nostre celle. 
Con questa mia voglio di-
chiarare che quanto ci è 
stato promesso, solo in 
piccola parte ci è stato 
dato, e vorrei far sapere 
a coloro <die si occupa-
no dei problemi carcerari 
quanto noi si debba subi-
re le ii^ustizie di una 
legge approvata da anni 
e non ancora concessaci. 

Voglio poi precisare che 
dom«iica 12.6.77 a causa 
di una lite tra i detwiuti, 
la custodia ha preso l'oc-
casione per prelevare 5 
di noi e portarci nelle cel-
le di isolamento. Gli altri 
detenuti die si trovavano 
in sezione, si rifiutarono 
di entrare nelle proprie 
ceUe. Però non hanno tar-
dato a venirci a trovare, 
prendendosi anche loro 

una buona dose di man-
ganellate, a noi riservate 
invece per ii giorno dopo. 
Noi siamo un popolo civi-
le e come tale abbiamo 1' 
obbligo di comportarci, 
ma a me quella sera è 
sembrato di essere in un 
campo <K prigionia nazi-
sta, ccime si vede nei 
fllms. Nel carcere di Man-
tova noi siamo trattati co-
me bestie e non come uo-
mini. In più manca com-
pletamente l'igiene nei 
servizi; i detenuti devono 
continuamente denunciare 
casi di PIATTOLE e di 
•PIDOOCffl: con tutte le 
conseguenze del caso. 

Per vedere inoltre la 
TV biso^ia sedere sopra 
vecchie brande, perché la 
sala è cwnpiletamente 
sprovvista di panche o 
sgabelli. Il cibo a noi da-
to, Oltre che essere poco, 
verrebbe rigettato anche 
da lin maiale. Se noi de-
tenuti, consapevoli dei no-
stri errori, manifestiamo 
con delle rivolte, lo fac-
ciamo perché oltre ad es-
sere dei detenuti, siamo 
degli esseri umani. Con 
ciò v o ^ o far sapere all' 
ĉ >inicHie pubblica ciò che 
veramente accade nelle 
carceri di Mantova e non 
quello che si dice al di 
fuori di queste mura. Non 
imi firmo per motivi pre-
cauziwiali ; varrei che 
quanto scritto da me a 
Some di altri detenuti ve-
nisse pubblicato; e ciò a 
Ijeneficio di noi die at-
tualmente siamo in carce-
re e di quelli che disgra-
ziatamente ci seguiranno. 

« Compagni detenuti non 
bisogna arrendersi, siamo 
uomini e non bestie». 

Fiducioso in una vostra 
pubblicazione 

Un giovane detenuto 
PS: si prega di pubbli-

care la lettwa senza cor-
rezitmi di eventuali erro-
ri ed inesattezze gramma-
ticali per rispettare la vo-
iMità dello scrivente e ri-
specchiare l'originale. 

• VAGABONDI 
PERICOLOSI 

Il 23-6-77 è successo nel-
la nostra città ihi fatto 
molto grave. La Questura 
•ha dato il foglio di via 
ad altri due studenti de-
mocratici greci. Il prete-
sto è stato che non ave-
vano rinnovato il permes-
so di soggiorno. Sii foglio 
di via i due studenti ven-

gono definiti come vaga-
bondi e pericolosi per la 
sicurezza paA>blica. Sdabe-
ne nessuna denuncia ci 
fosse nei loro confronti 
la polizia di confine di 
Trieste ha loro impedito 
il rientro in Italia. 

Questo è un fatto die 
non era mai successo pri-
ma, per casi analoghi, e 
mostra ancora di più la 
gravità del provvedimento. 

Questo fatto si inqua-
dra nelle misure repres-
sive che le autorità i-
taiiane prendono contro il 
movimento' democratico 
d e ^ studenti stranieri, e 
soprattutto dei Greci. Mo-
stra ancora chiaramente 
che le autorità Italiane 
non hanno mai desistito 
dall'atbuare le misure con-
tro gli stranieri, anzi in-
tensificano la repressione. 

Di fronte a questa si-
tuazione, per annullare il 
provvedimento della Que-
stura, perché non passi-
no le misure repressive 
contro gli stranieri. L'as-
sociazione democratica de-
gli stitóenti greci di Pa-
dova è decisa a mobili-
tarsi e a Wtare con 'la 
solidarietà di tutte le for-
ze progressiste italiane. 

— 'No alle misure re-
pressive contro gli studen-
ti stranieri; 

— studio libero, permes-
so di soggiorno 
Associnone Democratica 
degU stndenti Greci di Pa-
dova ( Dimitris Glinos » 

• CACCIA ALL' 
AUTONOMO? 

Prima di scrivere ciò 
che penso sui fatti acca-
duti f ra MLS e il Centro 
di lotta e dnformaziane 
all'eroina, tengo a preci-
sare che non faccio par-
te de3 Centro, questo per 
non ved«-e dei compagni 
che n(Hi c'entrano «m 
questa lettera di essere 
'sprangati dal s.d.o. del 
MLS. 

Ho letto domenica su 
Lotta Continua, ii comuni-
cato stampa del Centro di 
lotta e informazione all' 
eroina, dove si condan-
nava il MLS per aver 
sprangato un ex tossico-
mane che vendeva eroina 
quando si bucava (non 
certo i kg e neanche 
gli etti, penso invece che 
vendeva un ^ammo) . Sul 
giornale di oggi (30 giu-
gno) leggo una lettera 
dei se^etario provincia-
le MLS Pettinari, dove fa 
alcune affermazioni die 
ned suo insieme sembrano 
assurde. Andiamo dunque 
con ordine. 

La lettera del «Hnpa-
gno Pettinari, definisce 
« l'ultima trovata di un 
gruppo di squallidi perso-
naggi », i fatto che al-
cuni compagni che si ri-
coscono neU'area dell'au-
tonomia (da non confon-
dere con i P. 38) il fatto 
di avere dato vita ad un 
Centro che sii prefissa il 
compito di fare < ^ r a di 
lotta e controinformazio-
ne sul pr<Mema deU'e-
roina, la lettera contìnua 
affermando che questa è 
una trovata per avere un 
minimo di spazio politico. 
H MLS forse nwi sa che 
il Centro di lotta e infor-
mazione aìl'eorina è ^ t a 
un'espressione in positivo 
del Centro Sociale arge-
lati, che il suo spazio po-
litico c'è là da un bel 
.pezzo, e non ha certo bi-
s < ^ o di centri per ritro-
vare uno spazio che a 
detta del MLS ha perso. 

La lettera dice che non 

Queste sono le foto dei baraccati definiti dall'Unità « teppisti autono-
mi » contro cui I vigili urbani di Argan hanno sparato martedì sera 

esiste la caccia all'auto-
nwno. E i due compagni 
che SCHIO a San Vittore 
ci sono andati di loro 
spontanea volontà? I com-
pagni dei MLS si sono 
forse dimenticati che 
questi compagni sano fi-
niti in carcere dopo es-
sere stati sprangati dal 
s.d.o. del 'MLS subito do-
po gM incridenU del 14 
maggio. Non era forse u-
na caccia aiU'autonomo, o 
era invece la caccia al 
tesoro? Un altro punto 
che batte a sfavore il 
MLS, è il non vedersi 
accorgere che i compa-
gni del Centro dell'eroina 
e il Centro sodale arge-
lati, f ra cui i Colettivi 
(Comunisti Autonomi e il 
Centro sodale Panettone, 
abbiano ccKidannato gli 
incidenti del 14 maggio 
con d d manifesti che han-
no tappezzato Milano per 
parecchi giorni. 

Perdò cade l'accusa ri-
dicola di essere dei « di-
fensori delle posizioni più 
provocatorie di aUcuni ,set-
tOTi dell'autonomia opera-
ia». E arriviamo alla dro-
ga, perché qfui sta il noc-
ciolo della faccenda. So-
no d'accordo con i com-
,pagni del MLS quando 
dicono che bisogna to-
gliere l'agiblità a coloro 
d ie spacciano eroina. Ma 
a chi? A coloro che da 
comperano agl'estero e 
non la spacciano, o in-
vece al tossicomane che 
per trovare i soldi del 
buco quotidiano spaccia 
un grammo di eroina al 
giorno. Perché compagni, 
non crediate che il tossi-
comane che spaccia non 
vende etti o kg, ma ben-
sì fun misero grammo di 
CToina al giorno. Perché 
invece di sprangare co-
lui che ha capite d ie era 
sfruttato ed emarginato 
dal sistema, non -si colpi-
scono i centri legalizzati 
di spacdo, i vari c«itri 
di igiene mentale, che 
spacciano con il bMiepia-
cido del governo, il n>e-
tadone, droga anche que-
sta che dà assuefazione 
come J'eroina. Lasciamo 
diaique stare coloro che si 
battono reaimesite contro 
il problema del l 'er ica 
COTI i fatti e non a pa-
role o a sprangate. 

(lettera firmata) 

• RIFLESSIONE 
Roma, 28-6-77 
Compagni. 

il personale è politico, 
si va dicendo da un po' 
di tempo ed ho avuto mo-

do di sperimentM-lo di 
persona. Le due ultime 
lettere pitólicate su LC 
di oggi, quella, per in-
tenderci, della compagna 
Francesca sul vittimismo 
di certe femministe e quel-
la del compagno calabre-
se sull'emarginazione, han-
no stimolato la mia ri-
flessione e richiamato al-
la coscienza certe situa-
zioni da me vissute mol-
to profondamente in que-
sto periodo. 

n problema dell'emargi-
nazione può essere vissu-
to anche da una ragazza, 
che, come me, a Roma 
c'è sellare vissuta e non 
solo, magari, perché vi-
vi in un quartiere di mer-
da dove la massima alter-
nativa sarebbe quella di 
frequentare la sezione del 
PCI (!) normalmente, in-
fatti, mi muovo fuori dal-
la zona in cui abito, e 
quindi, sarei fuori dal 
ghetto. Senonché avviene 
che il ghetto te lo ritro-
vi puntualmente davanti 
in moltissime situazioni, 
e la rabbia, la lotta, vi 
assicuro, non mancano 
mai. Ditemi, però, che 
cazzo puoi fare quando, 
dc^o diversi mesi che ti 
sei lasdata alle spalle 
un « gruppo » che soffo-
cava le tue esigenze di 
donna, un ragazzo col qua-
le eri in crisi, dopo una 
coscienza femminista ac-
quisita giorno dopo gior-
no fino alla « nuova » co-
scienza di dover, porco 
dio, riaprire un discorso 
con la mente maschile in 
quanto dimissionaria del 
potere e che fa sua anche 
la battaglia della donna 
in quanto sfruttata e vi-
lipesa dalla fallocrazia di 
Stato, uscita piena di e-
nergie dalla tua solitudi-
ne-coscienza-riflessione, un 
« amico ». un «compagno» 
(legge LC...) col quale 
sei andata in viaggio, col 
quale hai dormito (dor-
mito) dentro un sacco a 
pelo, ti viene a dire: «ma 
quanto tempo è che non 
scopi...? ma dove credi 
di trovarlo questo « nuo-
vo > ragazzo...? Finirai 
per sposarti... ». 

Ora il punto non è tan-
to, che queste affermazio-
ni siano gravi per quello 
che contengono, quanto 
per il tono sadico-pater-
nalistico, di superiorità, 
che le accompagnava, e 
la negazione, insita in es-
se, della mia ricerca vo-
lontà di voler non rifor-
mare « la coppia ». ben-

sì <M costruire un nuo-
vo r a j ^ r t o personale-po-
litico-rivoluzionario con la 
mente maschile che ri-
nuncia a prerogative di 
potere, prendendo coscien-
za che Ù « potere » di ma-
schio gli deriva dallo Sta-
to borghese, basato sulla 
discriminazione. La cosa 
più triste è che ironizzas-
se sul fatto che da pa-
recchio tempo non ho rap-
porti sessuali, come se 
la quantità delle scopa-
te die ti fai fosse più im-
portante dell'esigenza di 
un rapporto sessuale nuo-
vo, profondo, che non puoi 
certo trovare se did di 
sì a chiunque ti offre il 
cazzo. 

Oggi ho la chiara co-
scienza che sia molto im-
portante « confessarsi ». 
rendere pubbliche le tue 
esperienze personali, i 
problemi che vivi, anche 
i più intimi, in quanto, 
derivano da'lla sodetà di 
cui fai parte. Non puoi, 
però, continuare a dare 
la tua fiducia a chi rece-
pisce la tua -«confessione» 
in questo modo, a chi ere 
de di avere una coscienza 
rivoluzionaria, ma, in 
realtà, ragiona ancora con 
il cazzo, ha pregiudizi che 
sono propri deUa cultura 
borghese, conservando la 
discriminazione f ra la 
donna madonna e quella 
•puttana, e anziché dare 
un contributo, ironizza, 
cazzeggia, fa lo stronzo. 

Anche se la solitudine 
limita l'azione di una per-
sona e acutizza certi pro-
blemi, preferisco dire no! 
a certe amicizie: non ho 
la sdato il vecdiio grup-
po per vivere contraddi-
zioni maggiori, né scen-
dere a compromessi; so-
no, comunque, ben lonta-
na da certe posizioni fem-
ministe che tendono ad 
esteiHiere a tutte le per-
sone di sesso maschile il 
loro rifiuto di avere un 
rapporto, come se tutte 
le donne fossero rivolu-
zionarie e non ne esistes-
sero, anzi, di stronze fa-
sciste, di tx)rghesi, e tut-
ti i maschetti fossero, in-
vece. teste di cazzo. Non 
faccio discriminazione al-
cuna di sesso (accolgo an-
che chi è gay), ma. que-
sto sì, intendo rivolger-
mi solo ai compagni, spe-
rando che l'uso frequen-
te di questo termine non 
induca a credere di esser-
lo dii non lo è affatto. 
A pugno chiuso 

Nora 

: ì; 
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lotta continua 6 

l'il 

I complici della 
Roche 

Vivere nel veleno 
Intervista con Leda d'Aquisto psi-
cologa del consultorio di Seveso 

Quali sono state le rea-
Tìoiii della popolazione lun-
go tata q ò e ^ mesi? 

Molto diverse: panico, 
rabbia, incredulità, fata-
lismo. E ' molto difficile 
vivere con un veleno che 
non si vede, sapendo che 
può ess^ \d un pericolo 
in ( ^ i cosa che tocchia-
mo, in quello che man-
giamo, nella polvere che 
solleviamo camminando. 
Per questo molti vivono 
ossessionati dalla presen-
za della diossina, mentre 
molti altri non sopporta-
no questo stato d 'anùno e 
si difendono da questa 
angoscia arrivando a ne-
gare l'esistenza del peri-
colo. 

Quali sono le difficoltà 
che si incontrano in un 
consultorio in una zona 
come questa? 

E ' stato molto difficile 
e sgradevole, soprattut-
to all'inizio dell'attività 
del consultorio, quando le 
donne incinte venivano a 
chiedere se correvano dei 
rischi, informarle dei ri-
schi che c'erano, mentre 
dall 'altra, in maniera 
martellante e ossessiva, 
le notizie itfficiali erano 
quelle di Ccwnunione e Li-
berazione che nel suo bol-
lettino « Solidarietà » por-
tava avanti una campa-
gna di minimizzazione dei 
pericoli della diossina. 

•E' chiaro che era molto 
più gradita per le donne e 
per tutta la popolazione 
una informazione « tran-
quillizzante ». Generalmen-
te consigliamo alle donne 
incinte di abbandonare, 
di allontanarsi dalla zona 
colpita, però pocSie lo fan-
no perché ova'iamente 
questo comporta enormi 
problemi. Alle altre donne 
si consiglia di non pro-
creare fino al completa-
mento della bonifica (cioè 
mai?), ma è con un cer-
to disagio che diamo que-
sto tipo di indicazione, 
sapendo che evitare di 
procreare oggi non signi-
fica assolutamente avere 
alcuna garanzia per do-
mani. Per le dorme che 
chiedevano di interrmnpe-
re la gravidanza ci sono 
stati e ci sono tutt'ora o-
stacoli insormontabili. Si 
sperava che la situazio-
ne potesse essere sbloc-
cata con l'entrata in vi-
gore della nuova legge, in-
vece siamo daccapo con 
la commissione di medi-
ci, psichiatri, ecc. 

Ma cosa c'entra lo psi-
chiatra? 

La sentenza della corte 
costituzionale consente 1' 
aborto quando la prose-
cuzione della gravidanza 
comporta un danno gra-
ve per la salute fisica o 
psidiica della madre. Non 
viene quindi presa in con-
siderazione il rischio di 
malformazione o comun-

La diossina: un 
veleno tremendo 
come ce ne sono 

tanti 
Questi gli effetti sulle persone 

L'assorbimento della diossina avviene per via 
epidermica, attraverso l ' a i ^ r a t o digerente e at-
traverso l 'apparato r^pira tor io . Il suo meccani-
smo d'azione è molto poco conosciuto: si sa che 
il veleno una volta penetrato è scarsamente eli-
minabile. 

•I sintomi finora documentati sono i seguenti: 
1) acne dorica, difficilmente trattabile, di lunga 
durata e che può iprovocare cicratici permanenti 
molto gravi; 
2) danni al fegato con alterazioni gravi della fun-
ziOTie epatica; 3) lesioni gastro-intestinali; 4) al-
terazioni del siste.Tia nervoso centrale e perife-
rico; 5) alterazione della funzionalità renale, del-
la tiroide ded pancreas, del cuore; 6) crescita 
abnorme dell 'apparato pilifero e perdita dei ca-
pelli; 7) diminuzione della « libido » e della po-
tenza sessuale; 8) diminuzione dei globuli bianchi 
del sangue; 9) disturtìi di vario genere alla vista. 

Oltre alla patologia sperimentata, ci sono le 
prove, non sperimentate suH'uomo, ma scientifi-
camente provate sugli animali: 1) diminuzione 
della resistenza contro le malattie infettive e ver-
so le malattie tumorali; 2) la proprietà di cau-
sare la '.Tiorte dell'embrione nell'utero o altera-
zione nello s v i l u f ^ fetale pon malformazioni alla 
nascita, anche in dosi molto basse come si è 
visto nel Vietnam; 3) è in grado di provocare un 
aumento deUe alterazioni cromosomiche nelle cel-
lule dell'organismo, per cui può provocare mal-
formazioni di tipo ereditario. 

Da tutto ciò ne consegue molto chiaraxnrate 
che l'unico limite di sicurezza fissabile è lo 0,00. 
Limiti diversi da questi servono solo a fare il 
gioco della Roche-Givaodan e di tutti i criminali 
che ci stanno dietro. 

que di infermità per il 
bambino, ma il fatto che 
la preoccupazione per que-
sto rischio possa compro-
mettere l'equilibrio psi-
chico della madre. Di qui 
lo psichiatra. La senten-
za della corte costituzio-
nale consentirebbe di a-
bortire alle donne di Se-
veso, dato che non si può 
certo dire die una don-
na in queste condizioni 
« scoppi di salute », ma si 
tratta di una giusta preoc-
cupazione di fronte ad un 
pericolo reale e non im-
maginario, potremmo dire 
di una situazione quindi 
di stress e non certo di 
patologia psichiatrica. 

Golfari e Rivolta, all' 
inizio della vicenda di Se-
veso, avevano dichiara-
to che le donne che a-
vessero voluto abortire, a-
vrebbero potuto farlo at-
traverso l'applicazione di 
questa sentenza. Gli psi-
chiatri nominati dagli o-
spedali della zona hanno 
però sempre sostenuto di 
non poter autorizzare 1" 
interruzione di gravidan-
za. se non nel caso in 

cui ci fosse malattia men-
tale. Eppure il diritto di 
interrompere una gravi-
danza è una ben misera 
libertà per gente che è 
già stata così duramente 
colpita. Rifiutare l'abor-
to a queste donne, per-
ché non sono malate di 
mente, significa aggiunge-
re una presa in giro a 
questa tragedia. 

Come hanno risolto le 
donne il problema? 

Clandestinamente. At 
traverso i consultori di 
Desio e di Seveso sappia 
mo di una sessantina di 
donne che si sono rivol 
te al Cisa, ma owiamen 
te non si può quantifica 
re un fenomeno clandesti 
no. Quando in un consul 
torio elencavamo alle don 
ne quali erano i termini 
di legge e la prassi per 
ottenere l'aborto terapeu-
tico, la maggior parte di 
loro non si sentiva di per-
correre questa strada tor-
tuosa e incerta, e neppu-
re noi ci sentivamo di in-
sistere conoscendo le dif-
ficoltà che tante donne 
avevano incontrato. 

La diossina è da molto tempo ben coBosciuta 
daUe multinazionali, e in particolare dalla Givaudan. 

Nel 1953 in Germania, alla Basf di Ludvig Sha-
vendnrante, nella lavorazione di triclorofenolo, 45 
lavoratori lamentano disturbi da acne dorica; due 
di essi ripis-tano gravi forme di avvelenamento si-
stematico. 

Nel 1957 e nel '65 negli Stati UniU, durante la 
lavoraziime di diossina (clorurate di diossina), sì ri-
scontrano tra i lavoratori gravi casi di cloracne. 

Nel 1968 in Inghilterra avviene una esplosione 
per reazione esotermica (il brevetto è sempre quel-
lo della Givaudan) e 79 lavoratori contraggono la 
cloracne e 10 di essi riportano gravi alteraaoni e 
danni al fegato. 

Nel 1972 in Francia muoiono 37 neonati e 145 
ripwtano lesioni alla pelle in seguito all'uso del bo-
rotalco-bebè Morhange-Givaudan, contenente una 
concentrazione del 16 per cento di esaclorofene. 

Nel 1973 in Cecoslovacchia, in una fabbrica che 
produce erbicidi, 80 operai rimangono intossicati: 
le dosi massicce di defolianti contenenti un'alta do-

se di diossina hanoo |tt« U p i m 
di inquinamento in no yno con le 
seguenze che tutti cog^o. 

Nel 1973 in Olanàfiene nn'espl 
te la lavorazione del mfenolo, e 
rimangono contaminati. 

E purtroKM l'elewtBe morti « 
minazioni da diossina ifxd. lungo: 
cwdare il Vietnam. 

Eppure 0 23 luglio^ Wald Vo; 
generale e amministiat*,delegato de 
ebbe il coraggio di dî  ffe all'invi! 
re della Sera: < Solo 
conoscenza che nei 
unta una esplosione 
da. In quel caso le 
tratto danno a lungo 
mento delle sensibilità ij le fonti di 
parlato di possìbili daii jeoetici e ( 
fegato: debbo ammettali e non abbi 
ze specifiche in questi) ifo>. 

Eppure Wald Voglitl|t4 luglio di 

d i (14) si 
Gran Bret 

I quella av 
le colpite I 
K, se sì e 

Le strutture 
sanitarie 

Chi le dirige e chi ci sta dietro 

Sono proprio t^nte^e «devo 
salute dei cittadini ^ i cons 
zona, gli ospedali, di rice 
di coordinamento, 

Tutti dipendono d ^ o n e La 
certo per ragioni am^ative. .Tja 
guono le direttive e !e dir 
sono di totale copertane respons 
minali della Roche ( l ^ e multii 
in questa circostanza ^ t r a n o i 
nascondendo e m i n u g i a realti 
la popolazione, ma .fac 
un controllo avanti 
che vuole la 
tutta la a u e s t i o n ^ ^ f ' l ^ ^ o è , 
proteste deUa P ^ ^ k i ì 
dalle proteste ^egl; J ^ ^ ì e m o c 
vorano in Queste s ^ | o ^ q u e l l 
del consultorio f a i ^ , ® < 
nunciato la al c 
volta che una 

-danza, che poi e coŝ  a cercar 
•luzioni private ioni privare. , 

Dalla DC al 

c«x;ar 

Dietro le ' che 



Sina haiiBo |(t» il ^ I m o grave caso 
lento In un con le tragiche con-
he tutti cooiiBa. 
'3 in Olanda (iene an'esplosione dnran-
razione del ^twAo, e 50 lavoratori 
contaminati. 
roppo l'elewtge morti e deUe conta-
la diossina èt*a lungo: basti s<rfo ri-
Vietnam. 
il 23 luglio^ Wald Voghel, direttore 
amministratédelegato della Givaudan, 

raggio di dis ire all'inviato al Corrie-
; ra : t Solo^irfi (14) siamo venuti a 

che nel isèi Gran Bretagna è a w e -
^losione su i queUa avvenuta a Me-
si caso le colpite non ne hanno 
10 a lungo te(K, se si esclude un au-
e sensibilità li le fonti di calore. Si è 
possibili dasiegetici e di malattie al 

3bo ammetteiKie non abbiamo esperien-
ze in questo I $0 9. 

Wald Vogieil M luglio dichiara che le 

poptriariml brianzole sono state esposte a < dosi in-
feriori a quelle relative ai casi di intossicazione 
sincn-a conosciute >. Il 26 luglio dichiara ancora « non 
sono mai state segnalate nella letteratura lesioni di 
altri wgani senza sintomi dermatologici, ed inoltre 
il livello di inquinamento veniva considerato dagli 
esperti c<Hne privo di pericolo diretto per persone 
in buona condizione di salute ». 

I dirigenti della Givaudan sapevano tutto quando 
decisero di iniziare la produzione di (riclorofenolo 
alla Icmesa. E ' la prima volta al mondo che 80 kg 
di diossina si espandmio su un territorio densamen-
te abitato; le conseguenze di tale inquinamento nan 
possono che essere centuplicate rispetto agli episodi 
che abbiamo riportato s i ^ ra ; l'Icmesa in realtà ha 
denunciato soltanto 2 kg e mezzo di diossina fuori-
uscita, ma gli studi del professor Lee, docente di 
chimica alla università di Londra, riportano, in base 
ad accurate analisi, che la portata reale della nube 
tossica uscita dall'Icmesa è valutabile dagli 80 ai 
100 kg di diossina. 

Droprio «devono tutelare la 
cittadini ^ i consigli sanitari di 

ospedali. di ricerca, gli cxrgani 
amento. 
dipendono d ^ o n e Lombardia e non 
ragioni a r a t i v e . .Tia perché ne se-
direttive P ^ « ie direttive politiche 
Itale coperW^'ie re^)onsafailità dei cri-
la Roche ( l ^ e multinazionali anche 
circostanza' latrano i veri padroni), 

io e n i i n i n ^ la realtà sanitaria del-
ione, ma facendo nulla per 
lo sanitario ^ avanti proprio quello 

'a ™ silenzio su 
uestione. ^ ^ . ' " f a o è rotto solo dalle 
leUa PO^^L*^"® fughe di notizie, 
s t e degli ' ^ ^ « d e m o c r a t i c i » che la-

esempio. 
torio f a m ^ ® ,?esio che hanno de-•io f a i ^ , ' " che hanno de-

situazione. ce consultorio ogni 
'«terruzione di gravi-

poi e cosw a cercaj.gj da sola so-

a 
una 

> poi 

Sf-al PCI. «i 
^ ^ a r s i da sola so-

DC ai ' — . ' partiti si swio resi 
jeUo s t ^ / r . , stella Roche. diven 

torà s tende^-a finanza. 
le quinte c^^eotti che dirige Golfari 

presidente della giunta regionale e Rivolta, asses-
sore della Sanità, e poi via via tutto il marciume de-
mocristiano che si estende a tutte le strutture sa-
nitarie. Facciamo un po' di nomi. Ricordiamoci di 
Ghetti, ufficiale sanitario di Seveso. responsabile tra 
l'altro della morte di circa 150 operai, quando era 
medico di fabbrica a Cesano Maderno. per cancro 
alla vescica. Ricordiamoci di Mariani, sindaco de-
mocristiano di Seregno e primario ostetrico dell' 
ospedale di Seveso, che ha rifiutato l'aborto a tutte 
le donne che si sono presentate. Ricordiamoci di 
Amico. Corti, Rossi, primari dell'ospedale di Desio, 
tutti democristiani, e tutti per « il diritto alla vita ». 
Ricordiamoci, di Longa, assessore alla sanità di 
Seveso convinto anti-abortista. espulso dal PSI, per-
ché coinvolto anni fa nell'inchiesta giudiziaria suUa 
clinica privata Felix, che era in realtà una fab-
brica di aborti il cui costo variava dalle 300 mila 
lire al milione a seconda delle condizioni econrani-
che della paziente... Allora Longa era anestesista 
nella clinica e venne incriminato per associazione 
a delinquere insieme ai titolari di questa casa di 
cura. L'inchiesta era stata aperta per la morte di 
Maria Antonia Papalla, uccisa durante l'intervento di 
aborto. E non dimentichiamoci del PCI che si è con-
traddistinto nel « silenzio di c t ^ r t u r a »: per il com-
prOTiesso storico si fa e si farà questo, ed anche 
peggio. 

Paura di un'attesa 
Il 13 agosto 1976 alla 

clinica Mangiagalli, per 
la prima volta, dopo io 
scoppio dell'Icmesa, una 
donna abortisce a causa 
della diossina. E' il pri-
mo momento di una dop-
pia e opposta violenza che 
da allora in poi colpirà 
tutte le donna, sia quelle 
direttamente coinvolte, sia 
quelle solidali con loro. 
La violenza di un abor-
to non desiderato, ma che 
diventa necessariamente 
l'unico sbocco ad una gra-
vidanza rischio, per la 
donna come par il bambi-
no, la violenza di chi que-
sto aborto vuole impedi-
re, nel nome di dio e del 
Vaticano, e per questo 
espropria la donna <U una 
decisione che può essere 
solamente sua, istituendo 
commissioni di politici, 
medici, psichiatri, ecc., 
che soli possono decide-
re l'interruzione della gra-
vidanza e che per non 
fa re ciò sottopongono con-
tinuamente la donna a 
continue e crudeli visite 
che hanno per unico sco-
po quello di allontanare 
all'infinito la decisione, 
fino a quando il bambino 
nasce da sé, oppure la 
dorma è costretta ad a-
bortire clandestinamente, 
rischiando la vita. 

Il calvario delle donne 
incinte al momento dello 
scoppio, è noto: rimbal-
zate da un ospedale all' 
altro, da un consiiltorio 
all'altro (perché nessuno 
voleva, e a t u t t ' o ^ i nes-
suno vuole avere tra le 
mani questo grosso pro-
blema). Vediamo dei dati: 

Gli aborti terapeuti-
ci ufficiali finora ef-
fettuati aUa clinica Fu-
magalli, in un anno sono 
circa 37, all'ospedale di 
Desio sono stati 2, tutte 
le altre donne che lo a-
vevano richiesto scmo sta-
te « convinte » prima da 
Amico e successivamente 
da 'Donati, entrambi pri-
mari di questi ospedali, a 
desistere. Addirittura ad 
altre donne sono stati mo-
strati certificati falsi in 
cui si dichiarava che la 
strada in cui abitavano, 
pur essendo nella zona B 
non era inquinata. In tut-
ti gli altri ospedali della 
zona sono stati sistemati-
camente rifiutati gli a-
borti a tutte le donne che 
ne facevano richiesta. Nei 
consultori di Desio e Se-
veso sono stati effettua-
ti 40 aborti. Data la si-
tuazione, l'unica via pos-
sibile che è rimasta e ri-
mane ad una donna incin-
ta della zona inquinata, 
è quella clandestina che 
comporta denaro e rischio 
della vita. E' la strada 
seguita dalla maggioran-
za (ricordiamoci della 
donna di Moggio morta 
nel tentativo di abortire), 
se si pensa che secondo 
una stima fatta dalla re-
gione Lombardia, al 31 
dicembre del '76, le don-
ne incinte risultavano 
3.850. 

Non solo si impedisce 
quindi ad una donna (co-
sciente de! rischio che 
corre) di abortire se lo 

vuole, ma quando poi na-
scono bambini malforma-
ti si tace sull'accaduto. 
Infatti le uniche malfor-
mazioni segnalate questo 
anno nei neonati delle ge-
stanti residenti nelle zone 
inquinate sono 7. Si trat-
ta solo di malformazioni 
molto gravi; vale a dire 
che quelle minori ncm si 
sapranno probabilmente 
mai. I Eischi per una don-
na incinta nelle zone in-
quinate dalla Roche so-
no tanti, infatti f in dall' 
inizio « le autorità com-
petenti » consigliavano di 
non fa re figli prima del-
l'avvenuta bonifica. A di-
stanza di un anno questo 
« consiglio » non lo si dà 
più perché le autorità do-
vrebbero ri^Kwidere di 
una bonifica che non è 
mai stata fa t ta , che esi-
ste solo sulla carta da 
bollo della Regione, per 
giustificare miliardi e mi-
liardi che non si sa do-
ve siano andati a finire, 
ma ce lo si può immagi-
nare. 

Inoltre la diossina ha 
un effetto di accumulo 
nell'organismo che aumen 
ta, evidentemente, in mo-
do proporzionale all'espo-
sizione alla diossina stes-
sa, quindi, sarà sanpre 
più difficile avere la pos-
sibilità di mettere al mon-
do dei figli sani. Già a-
desso nei neonati si ri-
scontra un considerevole 
aumento di casi di fega-
to ingrossato, quasi tut-
ti sono sottopeso, le pla-
centa sono infartuate (va-
le a dire che presentano 
dei puntini gialli), i li-
quidi amniotici sono ver-
dastri, il ché è un sinto-
mo di insofferenza epa-
tica. C'è poi il gravissimo 
rischio che i bambini na-
ti sani si ammalino in se-
guito, perché sono stati 
esposti al tossico duran-
te il periodo di gestazio-
ne ed una delle conseguen-
ze più temibili da questo 
punto di vista è quello del-
la leucemia. Tra l'altro, 
fino al primo marzo, si 
continuava a fa r allattare 
negli ospedali .le donne, 
nonostante si sapesse che 
la diossina passa nel lat-
te materno e dal latte 
materno al neonato; ma 
evidentemente l'allatta-
mento al seno è più con-
sono alla visione della ma-
ternità che i democristia-
ni. e quelli di Comunio-
ne e Liberazione vogliono 
imporre. 

Un al t ro , dato impor-
tante è l 'aumento (s: par-
la di raddoppio rispetto 
agli anni precedenti) de-
gli aborti spontanei, che 
dimostrano non solo la 
possibilità di un danno 
precocissimo al fegato, 
ma anche che la maifor-
mazicme prodotta è incom-
patibile con lo stesso svi-
luppo intrauterino. Dall' 
ultima relazione di Re-
motti, coordinatore regio-
nale del settore ostetrico-
ginecologico, si legge 
che nel periodo che va 
da luglio a dicembre del 
1976, negli ospedali di 
Meda, Seveso, Cesano Ma-
demo. Veglio, su 679 par-

ti, gli aborti spontanei 
sono stati 63. Nel periodo 
da gennaio a maggio del 
1977, su 486 parti gli 
aborti spontanei sono sta-
ti 60. Da cui deriva che 
gli abortì spontanei rap-
presentano circa il 10% 
deilile gestazioni: un dato 
quindi gravissimo. Tutto 
questo che diciamo non 
è allarmismo. E' necessa-
rio e fondamentale che 
•tutta la popolazione della 
zona inquinata dalla IC-
MESA sia informata della 
verità, della situazione 
reale in cui si trova, af-
finché possa decidere del-
la sua vita, e soprattutto 
che le donne abbiano la 
possibilità di autodetermi-
nare le proprie scelte 
senza cadere nei raggiri 
politici di chi ha tutto 
(l'interesse a mantenere le 
cose come stanno, senza 
preoccuparsi di informare 
o di cambiare qualcosa. 
Ncm devono più esserci 
commissioni di medici e 
di psichiatri a decidere 
sulla pelle delle donne. 

In una recente assem-
blea all'ospedale di De-
sio, il PidUa, un democri-
stiano che f a parte del 
coordinamento sanitario 
di zona, affermava che; 
« in tutte le donne del 
mondo esiste, al momento 
del parto, la paura di 
mettere al mondo figli 
malformati e che questa 
paura è, nelle donne di 
Seveso e dintorni, ingi-
gantita dalla diossina, ma 
che comunque rimane u-
na paura dettata da fan-
tasie ». Queste affermazio-
ni fa t te da questq crimi-
nale, manovrato chiara-
mente dalla Roche-Givau-
dan, si commentano da 
sole. 
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Un'intervista con Dario Faccino sulle centrali nucleari 

Dialogo tra un coraggioso 
e un "non so" 

, » . 

•• r. 

« Tn hai /partecipato al 
recente cmvegno del 
Gruppo Parlamentare Ra-
dicale ccmtro le c i t r a l i 
nucleari, tei anche re-
datto una relazione Bnl-
ie impUcazioni p(riitìco-pa-
liziesche... ». 

«Acqua passata. Mi so-
no convertito, anche io, 
ora, sono un coragigioso ». 

« Vorrai scherzare >. 
«Hai 'letto le dichiara-

2àom di Donat Cattin a 
(Piacenza? Ha detto (ci-
to dal "Corriere" e "Re-
jHiAlica" del 5 luglio) 
che "Chi si oppone ai pro-
gramma nucleare mira a 
destabilizzare l'economia 
del paese, ponendosi co-
sì sullo s t e ^ piano dd-
le frange estremiste". Su-
bito dopo i sindacati han-
no tentato di far fare 
•uno sciopero di quattro 
are per sollecitare la co-
struzione delle centrali. 
Ma c'è dell'altro: alla 
presidenza della Lega per 
'l'energia alternativa e la 
lotta antinucleare, scatu-
rita 4.31 convegno del 
Gruppo Radicale, trovia-
mo, fra gli altri, un pro-
de anséloio del WWF (1' 
organizzazione nella qua-
le si muovono come i)esci 
nell'acqua i principi Ber-
nardo e i "diossinatori" 
deOa Rodie) e Attilio Pec-
cei, uomo di miultinaziona-
li e factotum del Club di 
Roma, quello delo «svi-
luppo zero» e della crocia-
ta per il superamento del 
concetto tradizionale di 
pietà. La teorizzazione più 
esaudiente in materia puoi 
trovarla nel libro pubbli-
cato da Mondadori a cu-
ra del CliA» di Roma, 
"Verso un equilibrio glo-
bale". 

Il prestigioso Forrester 
del non meno prestigioso 
•MIT scrive, neM'ultimo ca-
pitolo, che le Chi^e de-
vono capire che la vera 
pietà è il genocidio pas-
sivo: lasciare cr^xare di 
fame chi non riesce ad 
inserirsi: sì, perché que-
sto prova che è un inca-
pace, e che perciò vivrà 
perennemente alle spalle 
degli altri (i poveracci ti-
po Peccei) che sgotóano 
dal mattino alla sera per 
mandare avanti il mondo. 
E perché i probi figli 
del probo Peccei devo-
no correre il risdiio del-
l'esaurimento delle mate-
rie prime, solo perché gli 
incapaci sono prolifici? 
Tutte cose (dalle dichia-
razioni di Donat Cattin 
allo sciopero proclamato 
dai sindacati a sostegno 
delle sue pardie, alla pre-
senza del WWF e di Pec-
cei alla presidenza di una 
lega antinucleare) die un 
tempo mi avreWaero indi-
'gnato, ma che ora, che 
ho trovato finalmente la 
forza d'avere coraggio, 
mi trovano pienamente 
consenziente. Non ti sem-
bra che aiAia ragione? ». 

< Sai piano della provo-
cazione, senz'altro >. 

« Qui ti volevo. Sai 
quanti sono in India i 
venditori di forza lavoro? 
Centottantatre milioni. E 
6ai quanti posti sono di-
sponibili? Venti milioni. 
Tu pensi che le multina-

zionali consentiranno mai 
all'India uno sviluppo che 
assorba 163 milioni di di-
socci5)ati? E alora, per-
ché non lasciarli morii-e 
di fame, anzi, non accele-
rarne la fine? In lui mio 
libro, che esce in questi 
giorni, parlo dell'aiuto che 
la scienza può dare per 
la soluzione del problema, 
e faccio il caso di una 
prodigiosa scoperta, che 
permette genocidi indolo-
ri e discreti. Nel libro Ja 
faccenda è manovrata dal-
la CIA, ohe si prodiga per 
venire in aiuto della no-
stra classe al potere nel 
timore che una generazio-
ne di giovani condanna-
ti alla disoccupazimie per-
petua faccia la rivoluzio-
ne. Basta levarli di mez-
zo, dolcemente, silenziosa-
mente, e la patria è sal-
va. Ebbene, sai il titolo? 
"H diario di un provoca-
tore". Affermare ciò che, 
all'interno del Club di Ro-
ma, scrive Forrester, non 
è provocazione, bensì 
somma saggezza ; trarne 
le conseguenze, come fac-
cio io nel mio libro, è 
provocazione. Andie tu, 
del resto appena ti ho 
spiegato come e perché 
sono anche io coraggioso, 
hai subito parlato di pro-
vocazione ». 

« In senso positivo ». 
« Vuoi dire in sostan-

za che non credi che sia 
diventato coraggioso. Eb-
bene, voglio dimostrarti 
che ti sbagli. Al convegno 
del Gruppo Parlamentare 
Radicale Robert Pollard 
(che, come saprai, fa-
ceva parte in USA della 
Commissione Sicurezza Im-
pianti Nucleari, donde ha 
stimato doveroso dimet-
tersi), ha detto che le 
centrali sono così poco 
sicure che le multinazio-
nali le vendono con la 
clausola che esse non so-
no responsabili di even-
tuali incidenti. A questo 
punto mi sono detto: ecco 
una ragione di più per 
costruire le centrali. Non 
siamo forse in t r<^ i , e 
non è questa — come so-
stengono f ra gli altri il 
WWF e il Club di Ro-
ma — la causa di tutti 
i nostri mali? Le centrai, 
che faranno salire anco-
ra di più la mortalità per 
cancro e leucemia, sono 
proprio quello che fa per 
noi; forse addirittura ci 
risparmieranno la bomba 
a neutroni. Sai cos'è, ve-
ro? ». 

< La nuova atomica, che 
ammazza ^ uomini, la-
sciando intatti gli edifici, 
cosicché si potrà avere 
mia Hiroshkna, con lo 
stesso numero di morti, 
ma eoo la città intatta ». 

«Perfetto. Il prototipo è 
stato fatto esplodere nel 
deserto del Nevada. Pa-
re che Kiienziati e gene-
rali siano soddisfattissi-
mi. Una bomtjetta di que-
sto tipo avrebbe evitato 
il '77 a Roma e a Bolo-
gna, riducendo, per so-
pranKnercato, il numero 
di disperati. Insomma, sa-
rà forte la tentazione del-
la bomba a neutroni in 
una società come la no-
stra. dove tutto diventa 

"incompatibile": dal la-
voro aUa salute. Ma, con 
un'ampia dislocazione di 
centrali, potremmo sfolti-
re la popolazione quanto 
basta, senza dire della mi-
litarizzazione che inerisce 
alle centra'li stesse, per 
cui finalmente la demo-
crazia sarà protetta, e 
non occorrerà più che un 
povero agente debba as-
sassinare un qualsiasi Lo 
Muscio. L'Italia divente-
rà un'altra Germania, e 
potremo finalmente ave-
re ordine, e vivere tutti 
felici e contenti, e le bom-
be a neutrali le riserve-
remo per riraiia, per li-
berarla dei 163 milioni di 
disoccupati cronici. A que-
sto punto dovresti consen-
tirmi una critica al gior-
nale. Perché ve la siete 
presa tanto per Lo Mu-
scio? Come è possibile, 
attualmente, risolvere i 
problemi italiani, se non 
esiste la pena di morte 
sommaria per i nemici 
della repubblica? In que 
sto mi sembra che "l'U-
nità" abbia ragioni da 
vendere. E poi, perché 
pubblicare che in Italia 
imperversa la repressione, 
e ciò con tanto di firma 
di Sartre e altri intellet-
tuali francesi? Nessun 
giornale, per quel che ne 
so, ha ripreso la denun 
eia di Sartre, il che — 
data la libertà di stam 
pa esistente — conferma 
il vostro isolamento». 

« Ebbene, Dario, provo-
cazione per provocatone: 
perché non condanni Ln-
cio Lombardo Radice, che 
ha chiesto che si indaghi 
sull'assassinio di Lo Mu-
scio? ». 

« Perché lui è stato al 
. gioco democratico. Solo in 

dittature tipo Gran Bre-
tagna, per dire di uno 
che è assassino e terro-
rista, deve esserci una 
sentenza di tribunale. Ma 
LonAardo Radice, da 
buon democratico, drfi-
nisce Lo Muscio (die, per 
quanto ne so, era incen-
surato) "pluriassassino, 
terrorista, nemico della 
Repubblica", contro il 
quale è ben "comprensi-
bile" lo "sdegno". Non 
per questo, dice Lombar 
do Radice, si può giusti 
ziarlo senza processo, per 
cui una lettera come la 
sua aM>are opportuna, tan 
to più che lascerà le cose 
come stanno, col vantag 
gio che almeno qualcuno, 
a "l'Unità ", ha mostra-

to di ricordarsi dello sta-
to di diritto. Il Lombardo 
Radice ha agito insomma 
responsabilmente. Siete 
voi che avete avuto il 
torto di pensare, e di pub-
blicarlo, che anche un Lo 
Muscio. al pari di qual-
siasi altro cittadino, va 
trattato come un uomo e 
non come una bestia. Ma 
allora, se vi si dà retta 
quando mai si arriverà 
alla d i luz ione fisica dei 
"nemici della Repubblica" 
(compresi gli antinuclea-
ri), come viene applicata 
in Germania? E pensate 
forse che possa esserci 
democrazia senza la me-
todologia repressiva tede-
sca? ». 

LA PRIVIA SCUOLA? 
di M.G. Cacc ia lup i • A. Salsi - L. 
Zann i 
.A.sili nido e organizzazione del 
terr i torio 

L. 2.200 

D I R I T T O E R I V O L U Z I O N E 
dì R o m a n o C a n o s a 
È possibile in Italia un uso alter-
nativo dei «diri t to borghese»? 

L. 2.500 

D E N T R O LO S P E C C H I O 
dì Virgìnia B a r a d e l - F r a n c a 
Bimbi • A l e s s a n d r a De Per in i -
Anton ia Enzo - B i a n c a M. Fa-
b r o t t a - C h i a r a S a r a c e n o - Anto-
nella Zadln i - M a r i n a Z a n c a n 
Lavoro domest ico, r iproduzione 
del ruolo e au tonomia delle donne 

L. 3.500 

P R O G E T T A R E UN E D I F I C I O 
di Ludov ico Q u a r o n i 
Otto lezioni di a rch i te t tu ra 

L. 6.000 

C O N T R A T T I , I N V E S T I M E N T I 
E OCCUPAZIONE 
dì au to r i va r i 
Introduzione di Giuseppe Morelli 
Conclusioni di Pierre Cami t i 

i . J.800 

C H E C O S ' È L 'ECOLOGIA 
di L a u r a Con t i 
Capitale, iavpro e ambien te 

L. 2.000 

I C M E S A 
di G. Cer ruU - S. Z e d d a - L. Cont i 
- C. C e d e r n a - V. Bet t in i - C. Rìsè 
- E. T a b a c c o - E. E l e n a - M. Ca-
p a n n a - F. Fumaga l l i - G. Peco-
rella 
Una rapina di salute, di lavoro e 
di terr i torio 

L. I80C 

Foro Buonaparte 52 - Milano 

• LECCO 
Lune<H 11 luglio ore 21 in sede LC riunione del 

comitato per i 9 referendum. Per discutere del risul-
tato della raccolta firme. Sono invitati i compagni e 
i collettivi della zona che hanno collaborato. 

• TARANTO 
Nei giorni 19-20-21 luglio avrà luogo presso Io sta-

dio Salinella di Taranto un raduno giovanile di alter-
nativa musicale e teatrale con Patrizia Scascitelli, 
Nacchere Rosse, Enzo Del Re, Tonino Zurlo e gruppi 
locali. Per partecipare o aderire telefonare al 
37446 (Maurizio) (^Jpure alle ore 18 in sede di LC via 
Giusti '5. • ^ 

• ACQUI TERME 
Domenica 10, ore 9.30, p r e s ^ la sede di via Man-

zoni 23. riunione 3elle coopemive. OdG: centro di 
vendita e preawiamento al lavoro. 

>im6l-/il-COMB4<SNI 
T£l£FOmTTCmi GIOUNO entro e non o l t r e l e 0«r -

MILANO, PARCO RAVIZZA 9-17 LUGLIO 
Domenica 10 

DIBATTITI 
18 Seveso 1 anno dopo, a cura del comitato scien-

tifico popolare di Seveso. 
18 Dove va l'eurocomunismo. 

Int. Natoli, Saìinitro, un ^pon«ite del PSI. 
20,30 La stampa davanti ai prd3l«ni dell'ordine pub-

blico. 
Deaglio dir. LC, Baio direttOTe Fronte Popo-
lare, Teodori di Argomenti Radicali, Schem-
mari capo servizio Avanti. 
SPETTACOLI 

17 Spettacolo per bambkii del Teatro della Selva. 
19 Coli. Popolare di Alessandria. 
IC Pantesco. 
22 Compagnia della Porta. 
23 Luigi Greghi. 

FILMS 
17,30 BORINAGE di Ivens. 
22 GLI AMORI DI UNA BIONDA di Foniian. 

Lunedì 11 
DIBATTITI 

18 Le nuove pr<^x>ste di ristrutturazione del sa-
lario. 

18 La Spagna dopo le elezioni. 
Intervengono esponenti deUa ORT del PTE e 
del PSOE. 

20,30 Rilancio e prospettive del nuovo movimento stu-
dentesco. 
Intervengono esponenti del movimento degli stu-
denti di Milano, Roma, Bologna, Palermo, To-
rino e Napoli. 

SPETTACOLI 
19 Ascolto di musiche elettroniche: Riccardo 

Bianchini. 
22 Claudio LoUi. 

FILMS 
17,30 TOTEM di Bonfino. 
22 FAMILY LIFE di K. Loach. 

• BRINDISI 
Lunedi 11 l i ^ o ore 19 presso la sede di LC 

in via Giordano Bruno 21 assemblea pubblica dei 
compagni di Brindisi e provincia. L'invito è esteso 
ai compagni operai e studenti Trepuzzi. 

• ROMA 
Cinzia telefona a papà. 

• TARANTO 
Rettifica: il concerto organizzato del Circolo gio-

vanile « Ottobre » si tiene nei giarni 21-22-23. 

• PESCARA 
Ci sono valid' motivi per ritenere che Camillo 

CinaUi che negli ultimi mesi ha avuto contatti con 
alcuni compagni e che in un pa-'o di occasioni ha 
partecipato a coordinamenti per la can^agna degli 
8 Referendum, sia persona che può prestarsi per 
svolgere compiti di provocazione. Invitiamo i com-
pagni alla vigilanza visto il particolare momento 
poltico. 

Il singolo caso non va ingigantito, ma la at-
tenziOTie dei compagni porti ad un rofforzamento 
della attività di controinformazione sempre neces-
saria. 

Federazione Provinciale di Lotta Continua di 
Pescara. 

• PER LE AZIONI 
DELLA TIPOGRAFIA «15 GIUGNO» 

Tutti i compagni in possesso dei dati mancan-
ti dei certificati azionari sono pregati di comuni-
carli completi a Gianni dell'Amministrazione al più 
presto e fargli anche sapere la situazione sul finan-
ziamento. 

• MESTRE 
Martedì 12 ore 17 sede riunione dei c o m p a g n i 

di Venezia e Meistre che intervengono sul p reawa-
mento al lavoro. 

• VENEZIA 
Dal Convegno che si è tenuto martedì 5 li^lio 

la legge di Preawiamento al lavoro, legge truffa 
anche e soprattutto per le donne è nata l'esigenza di 
incontrarci per discutere specificatamente -n quanto 
donne su questa legge eid eventualmente o r g a n i z z a r e 
nostre forme di lotta autonome. Si è indetto p e r t a n t o 
IMI coordinamento di tutti i collettivi femmini'Si 
per lunedi 11 luglio alle ore 17,30 presso l'Aied, via 
San Vito 30. Invitiamo tutte le compagne interes-
sate ad intervenire. 
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Si chiude oggi il Festival di Spoleto 

Quali... 
"due mondi"? 

Intervento del gruppo foto-cinematografico giornali-
stico sperimentale di Cinecittà 

n piatto del igjomo è 
il festival di Spoleto det-
to anche « dei due mon-
di ». Questa manifestazio-
ne oulturaJe, nata non 
certo per caso da diversi 
anni, è diventata una for-
za di coesione, un motivo 
di incontro per tutta la 
gente, giovane e meno 
giovane, che da tutte le 
parti d'ItaJia e d'Europa 
in questa occasione si riu-
nisce a Spoleto per una 
vacanza di una ventina 
di giorni. 

Noi del gruppo fotogra-
fico - cinematografico -
giornalistico sperimentale 
Cinecittà mossi dal nostro 
sagace fiuto di notizia e 
di novità, di v«-ità e di 
altruismo, abbiamo voluto 
organizzarci per fa re una 
analisi del vero contenuto 
del festival, delle sue fal-
sità, deflle sue buone cose, 
delle sue contraddizioni. 

Scaricate baracche e 
burattini ci siamo messi 
subito al lavoro tastan-
do un po' il terreno per 
prender conoscenza con 
gli abitanti del luogo e 
con il luogo stesso che, 
come ho già detto ci era 
parso piuttosto ospitale. 
Ora, la cosa che ci era-
vamo proposta all'inizio 
del viaggio era di scopri-
re il significato di quelle 
tre parole, -s! dei due mon-
di », messe là dop» fe-
stival non certamente per 
caso. 

Era dunque una pre-
messa di un incontro, ma 
tra chi? tra i poveri e 
i ricchi? tra i buoni e i 
cattivi? tra !a passata e 
la nuova generazione? In 
un certo senso un po' tut-
te queste cose, e dato 
che il festival era già 
iniziato da qualche gior-
no eravamo sicuri che 
questi mondi si erano già 
incontrati o che stessero 
perlomeno per incontrarsi. 

A parte i commercianti 
e gli albergatori la festa 
non è molto sentita dagli 
abitanti del luogo. Al fe-
stival va la sòlita gente 
pili o meno danarosa che 
si può distinguere piìi fa-
cilinente la sera facendo 
una stima approssimativa 
dall'abbigliamento e dei 
modi; una cosa è certa: 
la gente che va al festi-
val ha danaro. Un bigliet-
to di ingresso ad un po-
sto dove è possibile ve-
dere qualche cosa costa 
daHe 4.000 alle 10.000 lire 
a serata e contando il 
viaggio, le spese di sog-
giorno, i piccoli imprevi-
sti, è abbastanza di iaro 
che la gente che viene a 
godersi lo spettacolo da 
fuori deve f a r parte di 
una certa élite-, c«i que-
sto non voglio dire che il 
pubblico e gli interessati 
s i ^ o esclusivamente que-
sti, ma ad esempio, un 
giovane che viene a Spo-
leto per un incontro con 

persone che lui cre-
de a lui simili per uno 
scambio di idee suHa cul-
tura e sui proble^ni di un 

mondo che è suo e che in 
fondo è di tutti, non vie-
ne per poi vedersi circon-
dato da gente intenta a 
sopportare il peso dei gio-
ielli o il nodo aRa cra-
vatta, e che cordialmente 
•si ignora con i suoi modi 
freddi e d.fetaccati. 

Questo fatto poi, oltre 
a portare alle casse del 
•Comune, e speciaimente 
a quelle dei commercianti 
e degji organizzatori un 
notevole afflusso di dena-
ro contante sccmvolge 
quella che è l'abitudine 
del cittadino di Spoleto 
per niente sconvolto dalla 
festa e che prosegue nor-
malmente la sua vita di 
tutti i giorni. Eg>Li, ad il-
lustre esempio, non può 
•più sentire per questo pe-
riodo i rintocchi dell'oro-
logio che sta in piazza, 
•per lui simbolo del la-
voro giornaliero, scio per-
ché Romolo Valli f a tardi 
la notte e decide che le 
sue sensibili orecchie non 
possono udire l'antico suo-
no, per cui ba chiesto al 
Comune di fe rmare l'oro-
logio per poter tranquiOa-
mente viaggiare tra He 
braccia di Morfeo. 

Questi sono i dati che 
abbiamo raccolto dalle 
decine di interviste da 
noi fat te alla gente che 
ci è parsa più rappresen-
tativa. La gente di Spo-
leto ha nell'animo il suo 
festival che è un festival 
molto diverso. La gente 
di Spoleto è attiva, at-
taccata alle sue tradizio-
ni, ed ha un suo modo di 
f a re cultura; e questo 
festival era appunto nato 
per sensibilizzare l'opinio-
ne pubblica su determi-
nati problemi di carattere 
cittadino e di carattere 
generale. La restaurazio-
ne di determinati monu-
menti, la maggiore effi-
cienza di alcuni settori, 
la maggiore attività cul-
turale che non dovrebbe 
essere sempre il monopo-
lio di una iniziativa iso-
lata ma che deve essere 
e coinvolgere tutti. Per 
questo motivo non ci sia-
mo affat to meravigliati 
quando alcuni di loro ci 
hanno invitato ad un'al-
t ra manifestaziwie che ha 
camminato di pari passo 
col festival per tutti i 
venti giorni. Si trat tava 
di una mostra di poesie 
fa t ta da una insegnante, 
Dania Lupi, in un antico 
stanzone ben addobbato. 

Questa sua mostra, da 
lei chiamata « il percor-
so », ad indicare lo svol-
gimento e lo svolgersi del-
la sua vita, è stata una 
manifestazione a caratte-
r e personale e femmini-
sta, ma la nota positiva 
che ha avuto è stata data 
dal fatto che essa essendo 
stata aperta a tutti senza 
pagamento alcuno, spo-
stava il discorso da un 
piano strettamente perso-
nale ad uno più larga-
mente collettivo: in poche 
parole coinvolgeva. L'am-

biente che veniva a crear-
si era cosi diverso, tutti 
avevano occasione di par-
'larsi, si leggevano poesie 
insieme, insieme si can-
tava, si faceva comunità, 
sembrava insomma di 
passare una serata con 
degli amici, una bella 
serata. C'era naturalmen-
te una netta prevalenza 
di giovani, -ma non man-
cavano anche le persone 
anziane che non p«- que-
sto rimanevano escluse. 
Come il saggio insegna: 
«Ci si invecchia di fuo-
ri ma dentro di noi qual-
cosa rimane eternamente 
giovane. Se ciò non av-
viene vuol dire che siamo 
morti in partenza ». 

Appena entrati nello 
stanzone ci siamo trovati 
davanti agli occhi uno 
spettacolo veramente sin-
golare. Sparsi qua e là 
c'erano mucchi di balle 
di fieno addobbati con 
delle corde e degli stracci 
a formare .un percorso 
(non a caso tì titolo della 
mostra era appunto « il 
percorso ») e ad ogni pas-
so c 'era una poesia indi-
cativa di questo cammino. 

Riportiamo una parte 
dell'intervista di Dania 
che ci è parsa piuttosto 
rappresentativa: «Mi chie-
dono che cosa vendo, se 
non ci guadagno niente, 
ecc.; io rispondo che mi 
sono regalata questo che 
è molto importante per 
me che come insegnante 
vedo nel mio mondo mol-
te cose che non vanno e 
che non accetto; cose che 
sono il mio percorso, e 
non solo il mio ma anche 
qudlo degli altri dove tut-
ti devono avere il mo-
mento di parlare, e come 
10 sto vivendo questo mio 
momento spero che l'e-
sempio e il vivere questa 
esperienza dia lo stimolo 
agli altri per avere anche 
11 loro ». 

Questo esempio ci ha 
molto colpito, esso ha vo-
luto essere in special mo-
do una proposta alterna-
tiva per tutta la gente 
passata in questi giorni 
da Spoleto. Ed è questo 
•il positivo di entrambe le 
manifestazioni, cioè, co-
me ogni grande spettaco-
lo anche il festival di 
Spcleto attira sempre un 
gran numero di gente, per 
cui si potrebbe fa re un 
discorso, come comunità, 
su larga scala. Dania e 
le sue ragazze hanno fat-
to vedere come avrebbe 
dovute essere dando un 
suggerimento su ciò che 
non sarebbe dovuto esse-
re cultura come mestie-
re. La cultura è un fat-
to che ci appartiene, che 
nasce a volte da piccoli 
gruppi, come il nostro ad 
esempio o quello di Da-
nia, che a loro volta si 
allargano per formare 
nuovi gruppi e così via. 
E ' la nostra forza gio-
vane, il mezzo per guar-
dare domani a più fre-
schi orizzonti. 

Una festa 
da costruire insieme 

1 circoli del proletariato giovanile invitano tutti a 
Eraclea Minoa (SI) 

COSA CI SARA' 
Un bosco, lungo alcuni 

chilometri, di pini ed eu-
caliptus, sulla riva di un 
mare pulito; acqua pota-
bile portata con le auto-
botti che quindi costerà; 
uno spaccio con frutta, 
verdura, pane, uova, lat-
te, vino, bibite e alme-
no un pasto c ^ d o al gior-
no, ai prezzi più bassi 
che sarà possibile ottene-
re comprando la roba all' 
ingrosso e aggiungendoci 
le spese del trasporto e 
della sopravvivenza dei 

115 che va da Agrigento 
a Siracusa circa a metà 
strada c 'è il bivio per 
Eraclea Minoa, bene! que-
to non bisogna prenderlo! 
Bisogna prendere invece 
il bivio per Bovo Mari-
na che è distante 4 chi-
lometri circa in direzione 
di Agrigento. 

Da qui in poi si se-
guiranno le indicazioni 
messe dai compagni, e 
ci sono circa 4 chilome-
tri di sta-ada assai poco 
frequentata; perciò chi 
viene in autostop deve 

compagni che a turno fa-
ranno U lavoro di acqui-
stare, trasportare, cucina-
re (per intenderci: non 
c'è nessuna « organizza-
zione » da finanziare). 
COSA NON CI SABA' • 

Non ci sarà la luce e-
lettrica, non ci saranno 
i palchi, non ci saranno 
artisti che si esibiscono; 
visto che il bosco è di 
eucaliptus non dovrebbe-
ro esserci nemmeno le 
;:anzare; non si pagherà 
il biglietto d'ingresso. 
QUINDI PORTATEVI 

Chitarre, flauti, bon-
ghetti, marranzani, sacchi 
a pelo, tende, lampade a 
pila o ad ecetilene, can-
dele, roba da mangiare o 
soldi per comprarla allo 
spaccio. 
QUANDO CI SARA' 

La festa si aprirà sa-
bato 20 agosto e noi spe-
riamo che duri almeno fi-
no a domenica 4 settem-
bre; ma in effetti durerà 
finché un numero abba-
stanza grande di compa-
gni avrà voglia e viveri 
(o soldi con cui comprar-
ne) sufficienti per restare. 

I compagni che voglio-
no collaborare aUa costru-
zione delle strutture, all' 
organizzazione dei riforni-
menti e della cucina do-
vranno essere sul posto 
dal 1. Agosto, dovranno 
portare con se tutto quel-
lo di cui hanno bisogno 
per vivere. 

E' particolarmente im-
portante che .qualche com-
pagno medico si metta in 
contatto subito con noi 
(telefonando dalle 14 alle 
15,30 a Carmelo Maior-
ca 0931/68670 Via Cavour 
25 Siracusa) per organiz-
zare un posto di pronto 
soccorso. 
COME CI SI ARRIVA 

Percorrendo la statale 

prevedere di farseli a 
piedi (si consiglia con il 
fresco) o deve convince-
re i fortunati compagni 
con auto a f a re la spo-
la. 

QUANTI SAREMO 
Non ne abbiamo la mi-

nima idea. Decine? Centi-
naia? Migliaia? Stiamo 
cercando di prendere ac-
cordi molto elastici con 
le autobotti per l 'acqua 
e con i fornitori dei vi-
veri in modo da poter ri-
spondere ai bisogni di 
quanti saremo. 

Tutti i compagni che 
vengono, devono però ave-
re ben chiaro che così co-
me non c'è una « organiz-
zazione » da finanziare, 
non c'è nemmeno una «or-
ncn c 'è nemmeno una 
« organizzazione che la-
vora per assicurare i 
servizi. Tutti a turno do-
vremo collaborare. 

Noi (ì compagni che 
hanno preso l'iniziativa) 
garantiamo il rifornimento 
solo per i primi 2-3- gior-
ni. 

LA SICUREZZA 
H servizio d'ordine ne-

cessario in altri casi per 
vendere biglietti d'ingres-
so o per verificare che 
non vi siano evasori fi-
scali non sarà fortunata-
mente necessario. 

Resta il problema di di-
fendersi dalla aggressivi-
tà che ci portiamo die^' 
tro, da infiltrati e pro-
vocatori sempre possibi-
li, così come da affari-
sti che intendano fa re 
speculazioni; la difesa in 
questi casi può essere af-
fidata solo al servizio d' 
ordine collettivo ed alla 
discussione collettiva sul-
la violenza, la droga, i 
prezzi, ecc.... 

DI COSA VORREMMO 
PARLARE 

Di tutto: delle coedizio-
ni e dei bisogni del pro-
letariato siciliano; della 
nastra vita privata, dei 
cosiddetti « cazzi nostri », 
che in effetti sono un 
problema collettivo, che 
riguanda tutti; del fatto 
che invece troppo spesso 
ci ritroviamo isolati ad 
affrontare non solo i 
« cazzi nostri » ma anche 
problemi chiaramente col-
lettivi come O lavoro o la 
repressione; voc iamo par-
lare della vidlenza del 
sistema e di quella che 
il sistema ci ha abiuta-
to ad usare e a ccmside-
ra re normale; della f-ami-
^ i a ; della galera; della 
scuola; deUe droghe; del-
l'inquinamento dell'aria, 
del mare, dei cibi; deU' 
acqua potabile, dei sol-
di, dei prezzi, del lavoro; 
dei pwsti dove vivere e 
dove stare insieme; di 
quello che dicono i gior-
nali, le radio, le radio li-
bere; ma soprattutto vo-
gliamo parlare del rappor-
to che c'è tra tutte que-
ste cose e noi, dei rap-
porti che ci sono t ra di 
noi, e primo f r a questi 
del rapporto che c'è t ra 
gli utanini e le donne. 

I compagni dei Circoli 
del proletariato giovani-
le di Siracusa, Sciacca, 
Agrigento. 

SAVELLI 
^ S H I GIANNI BORGNA 
I F ^ SIMONE DESSI' 

C ' E R A U N A V O L T A 
S ^ m U N A G A T T A 
- J . J 1 Testi di Bindi, De André, 
- Ì I M J Endrigo, Lauzi, Paoli, Tenco 

Scritt i di De Mauro, FusinI, 
Gatto, Quasimodo, Ricordi 
L 1.800 

I N O N G A R A N T I T I 
II movimento degli studenti, ^ s S 
le sue ragioni, le sue lotte, 
in un dibatt i to tra 5 militanti 
L 3.000 m r r ^ 

ULLOeTANOGULLO 
A L I M I N U S A 
Strada, donna, religiosità: 
prospettive socio-
antropologiche della cultura 
contadina 
L 3.000 

L ' A R T I C O L O 7 
E I L D I B A T T I T O 
S U L C O N C O R D A T O H | | 
A cura di Carla 
e Stefano Rodotà 
L. 2.800 

s a D I B A T T I T O S U L L A 
C U L T U R A D E L L E 
C L A S S I S U B A L T E R N E 
A cura di Pietro Angelini 
L 2-500 

GIUSEPPE MACAU B T ^ S 
M E G L I O T A R D I ^ ^ M 
C H E R A I ^ g l 
Storia esemplare 
di una radio libera M ^ a 
L. 2.500 

• M C A L I B A N O I 
I L R O M A N Z O 
I N G L E S E D E L ' 7 0 0 

^ H ^ l Con'un inedito 
^ H l di T. W. Adomo 

L 4.000 
LEV D. TROTSKU i U — I 
R I V O L U Z I O N E E P i - ^ 

I V I T A Q U O T I D I A N A 
'Putibl ico* e «privato» ^ R H I 
nei primi anni 
della rivoluzione russa 
L. 1.800 ^ ^ ^ 

S STAMPA ALTERNATIVA 

Q U A T T R O G U I D E 
P E R L ' E S T A T E 
Andare in Africa, a Parigi, 
a Londra, a Amsterdam 
Ogni volume L 1.200 

WOODY GUTHRIE 
Q U E S T A T E R R A B 
E ' L A M I A T E R R A 0 
L 2.900 III EDIZIONE ^ ^ 

I N D I A N I D ' A M E R I C A 
Identità e memoria 
collettiva nei documenti 
della nuova resisterua 
indiana 
A cura di Diana Hansen 
Presentazione 
di Dario Pacano 
L 2.500 
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Sono morte 
anche 
le stagioni 

Le immagini sono tratte da; « Seveso, una 
tragedia italiana » idea editions 
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A fianco del popolo Saharaui 
Si è svolto ieri, nella 

sede delI'FLM, un incon-
tro deMe forze politiche d-
taiiane coi rappresentmiti 
del F. Pdlisario. con lo 
sccipo principale della 
creazione anohe in Italia 
di un'associaziaie di a-
micizia e di solidarietà 
col popdlo saharaui. E' 
stato fatto dapprima il 
punto sulla situazione po-
litico-militare e diploma-
tica che ha visto, in que-
sti giorni, una potente of-
fensiva dei guerriglderi 
del F. Polisario. Innanzi-
tutto la vittoria diploma-
tica ottenuta a Libreville 
(Gabon) al vertice dell' 
OUA dove i rappresen-
tanti dei FrcHite s'erano 
visti, in un primo mo-
mento, rifiutare persino il 
\4sto d'«itrata nel paese. 
Come in altre occasioni il 
binomio Marocco^Maurita-
nia ha usato tutti ì ri-

catti possibili per isolare 
te iposi2àoni dd F. Poli-
sario ma non l'ha spun-
tata. I compagni del Fron-
te venivano ammessi al 
vertice, prendevano la 
parola e ottenevano una 
convocazione straordinaria 
dell'OUA che si terrà a 
Lusaka (Zambia) n e l a 
prima metà di ottobre e 
che discuterà unicamente 
ddlla questione del Saha-
ra Occidentale. Questa 
vittoria diplomatica è sta-
to sostenuta validamente 
d^F offensiva militare che 
il F. Polisario ha svi-
luppato in questi giarni e 
che ha visto il suo mo-
mento culminante nell'at-
tacco a col{» di mortaio 
di Nouakchctt, capitale 
deUa Mauritania, che 
hanno colpito il palazzo 
presidenziale dopo un raid 
di migliaia di chilometri 
nel deserto. 

I successivi attacdii a 
Zouarate e ad Ain Bentiii 
dimostrano come in que-
st'ultimo anno la potenza 
di fuoco, il coordinamen-
to, ma soprattutto il so-
stegno logistico dell'Arma-
ta di liberazione Saharaui 
a siano notevctaiente raf-
forzati. Per dò che ri-
guarda più specificamen-
te i compiti di un'associa-
zione di solidarietà al po-
polo saharaui in Italia ha 
parlato il compagno Sayed 
da poco giunto da Pari-
gi, dove è stato costretto 
fino alii.'iJltimo momento 
dagli sviluppi dell'attenta-
to all'ambasciatore mau-
ritano. •« Questo attenta-
to », ha detto il F. Poli-
sario, « è opera dei ser-
vizi segreti marocco-imau-
ritani in coiiaborazic«ie 
con quelli francesi; il 
commando El Ouali è una 
loro invenzione, il nome 

dei nostri eroi noi li u-
siamo sul campo di bat-
taglia per (liberare la no-
stra terra ». 

Parlando quindi deU'at-
teggiamento del governo 
italiano, Sayed ha ricor-
dato come « Molte armi ri-
sate dai marocdiini sono 
di provenienza italiana 
che, continuando a ^ a r e 
con la NATO, appoggia 
conoretamente l'aggres-
sione al popolo saharaui. 
N<xi solo fornendo armi 
ma anche firmando trat-
tati intemazionali come 
quello suHa pesca costie-
ra con ila Mauritania che 
prevede lo sfruttamento 
delie acque territoriali 
della RASD». I conciti 
di un'associazione di so-
^egno ai popolo saha-
raui in Italia dovrebbero 
quindi essere innanzitutto 
una chiara denuncia dell' 
atteggiamento del gover-
no italiano e una p-es-
sione per il riconosicmen-
to deMa RASD. Non me-
no importante è il coordi-
namaito di aiuti mate-
riali, principalmente l'in-
vio di medicinali e ge-
neri alimentari par la po-
polazione dai campi pro-
fughi in Algeria che su-
para oramai le 100.000 u-
nità. « I nostri bambini 
soffrono ancora la mal-
nutrizione e il pericolo di 
epidemie nwi è scongiu-
rato, ha detto Sayed, ma 
noi non vogliamo un aiuto 
umanitario che prescinda 
da un preciso giudizio 
sulle responsabilità che 
hanno portato a questa 
situazione ». 

L'incontro s'è concluso 
ocn la richiesta da parte 
del PSI, PCI e CGIL di 
un periodo di una setti-
onana « per riflettere sul-
le proposte e per consul-
tare le rispettive organiz-
zazioni prima di prendere 
qualsiasi impegno che per 
ora non ha visto la par-
tecipazione di altre forze 
costituzionali ». 

Incontro con 
la resistenza 
eritrea 
S'è tenuto venerdì alla Fondazione Basso un 
incontro con alcuni giornalisti europei di ri-
torno dall'Eritrea e i rappresentanti dei due 
fronti di Liberazione eritrei, il FLE e il 
FPLE. 
Dalle relazioni dei due rappresentanti della 
lotta armata eritrea è uscito un quadro 
preciso della natura filo-imperialista del 
« nuovo » Derg etiopico. Nonostante le pa-
tenti « socialiste » rilasciategli dall'USS e 
dallo stesso Castro il progetto etiopico suU' 
eritrea non è cambiato e prevede oggi un 
preciso piano di genocidio delle popolazioni 
civili eritree. 

Questo precetto si scon-
tra con un'offensiva con-
giunta dei due fronti di 
liberazione che hanno a-
parto tre fronti di guerra 
e che contano su ampie 
zone di territorio liberato 
dove hanno instaurato 
nuove forme di produzio-
ne e di amministrazione. 

Ma il Derg deve fare 
i conti aulicamente con la 
lotta di liberazione del 
popolo eritreo ma anche 
con un'opposizione inter-
na i cui interlocutori prin-
cipali sono per i due fron-
ti i compagni del PEPE. 
Queste due contraddizioni, 
la lotta eritrea e l'oppo-
sizione intema, condanna-
no a una prossima scon-
fitta il Derg la cui so-
pravvivenza è sempre più 
legata agli appoggi che 
•può ricevere dall'esterno, 
in partiodare dal blocco 
sociail-impraT^sta. Sem-
bra comunque che mal-
grado tutto l'impegno del 
Derg in questo senso l'U-
nione Sovietica non in-
tenda impegnarsi aperta-
mente in un progetto di 
sterminio di un popolo 
che segnerebbe un grave 
passo avanti neJla sua 

rpolitica imperialista. 
Per quel che riguarda 

le Usanze ambigue di 
cui gode la resistenza e-
ritrea i compagni dei 
fronti hanno tenuto a spe-
cificare il loro carattere 
unicamente itattico senza 
alcun compromesso per la 
loro autonomia. La discus-
sione s'è ipoi sviluppata 
sulle differenze che an-
cora dividono i due Fron-
ti e sulla questione del 
gruppo Sabbe. Mentre su 
quest'ultimo il giudizio è 
stato da ambo le parti 
duro ma improntato a un 
tentativo di recupero di 
quefla parte del suo se-
guito non apertamente 
compromesso nel collabo-
razionismo, le differenze 
fra i due fronti (sono ap-
parse più sfumate. L'uni-
tà ndla flotta sembra es-
sersi consolidata anche se 
differenze sussistono neM' 
organizzatone sociale del-
le zone liberate. Per pre-
cisare questi punti il FLE 
ha indetto una riunione 
con tutti coloro che ap-
poggiano la lotta del p̂o-
•polo eritreo che si terrà 
martedì prossimo alle o-
re 18 alla Fondazione Le-
lio Basso. 
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2' marcia Internazionale 
degli antimilitaristi nonviolenti 

Haguenau (Francia) - Landau (Germania) - Lauterburg (Francia) 

Di fronte all'eco favorevole riscontrata dalla pri-
ma marcia internazionale degli antimilitaristi non-
violenti (da Metz a Verdun, agosto '76), il collettivo 
di preparazione e organizzazione della seconda mar-
cia, 1 nonviolenti, gli antimilitaristi, i socialisti anto-
gestionari, gli ecologisti, invitano le popolazioni euro-
pee a sostenere e a partecipare alla marcia di questa 
estate. 

E' per questo che noi affermiamo che: 
~ il disarmo dei nostri paesi, 
— l'abolizione di tutti i blocchi militari, NATO e 

patto di Varsavia, 
— una pratica immediata della difesa popolare non-

violenta, 
~ la conversione delle spese e strutture militari in 

spese e strutture civili e sociali, 
— il rifiuto dello sfruttamento dei popoU attraverso 

la fabbricazione ed il conunercio delle armi, 
e inoltre che la lotta contro: 
— l'assurdità della strategia militare nucleare, 
~ l'esteasiooe dei campi militari e delle manovre 

in terreni coltivali, 
l'utilizzazione dell'energia atomica pacifica, che 
rinforza i regimi politici e la proliferazione delle 
bombe atomiche, 

sono alcune delle condizioni necessarie aUa smilita-
rizzazione deUa società a tutti i livelli. 

La nostra lotta deve anche denunciare lo sfrut-
tamento della commemorazione dei morti in guerra 

che causa la militarizzazione e la corsa agli arma-
menti. 

Noi sosteniamo i soldati, gli obiettori, i renitenti 
e tutti coloro che lottano per: 
— Il riconoscimento dei diritti civili ai militari, e 

per la loro libertà di espressione e di associa-
zione, 

— il riconoscimento dell'obiezione di coscienza in tut-
ti 1 paesi per qualsiasi motivo e in ogni momento, 

— l'abolizione dei tribunali militari e di tutti i tri-
bunali speciali, 

— la liberazione degli obiettori, dei renitenti e dei 
soldati imprigionati, vittime della repressione. 
La scelta dell'itinerario della seconda marcia in-

ternazionale degli antimilitaristi nonviolenti è stata 
dettata dalla nostra opposizione a: 
— l'istallazione di missili atomici al plutonio (a te-

stata nucleare) ad Haguenau-Hoberhoffen, te pro-
babile istallazione di una centrale nucleare a 
Lauterburg; 

— l'esistenza del tribunale militare francese in Ger-
mania a Landau, e inoltre il nostro rifiuto all' 
esercito attraverso la proliferazione delle caserme 

e dei terreni militari in Alsazia, oltre che alla pre-
senza di truppe francesi, americane e canadesi in 
Germania ed al rifiuto delle frontiere. 

per il coordinamento intemazio-
nale della marcia 

Paolo Carotta 

Itinerario della seconda marcia internazionale de-
gli antimilitaristi nonviolenti: 
14 luglio HAGUENAU prossima istallazione di una ba-

se con missili a testata nucleare. 
15 luglio SOULTZ campo militare. 
16 luglio WISSEMBOURG frontiera franco-tedesca. 
17 luglio BAD-BERGZABERN. 
18-19 luglio LANDAU sede di un tribunale militare 

francese in Germania che giudica anche i 
civili (sic!). 

20 lugUo NEUPOTZ. 
21 luglio LAUTERBURG prossima istallazione di una 

centrale nucleare. 
MODALITÀ' DI PARTECIPAZIONE 

Per chi volesse partecipare consigliamo di porta-
re sacco a pelo e possibilmente la tenda, scarpe 
morbide. 

Ad Haguenau nella piazza principale del paese 
troverete la reception della marcia dalla quale pere-
te avere utili informazioni. 

L'iscrizione alla marcia costa 15 Franchi mentre 
la mensa costerà 12 Franchi al giorno (colazione, 
pranzo e cena). 

Da Milano e da Roma si organizzano dei viaggi 
in treno collettivi con interessanti riduzioni. Per in-
formazioni telefonare: 
a ROMA a Laura Cristofanelli 06/6547771-€547775; 

Francesco RuteUi 06/5911232. 
a MILANO a Paolo Carotta 02/5461862-540600. 
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Quando i tribunal si trasformano 
in plotoni di esecuzione 

Il 7 aprile dell'armo 
scorso andammo, a pochi 
minuti dalla tragica mor-
te del compagno Mario 
Salvi, nelle viuzze che so-
no dietro il ministero di 
Grazia e Giustizia. Rifa-
cemmo, insieme ad abi-
tanti di quella parte di 
RoTna, a giornalisti, a gio-
vani che si stavano rac-
cogliendo, il percorso tra 
quel portone, seminasco-
sto sul retro del ministe-
ro sul quale si scorgeva 
a malapena l'annerimento 
di una bottiglia di bene-
zina, e l'angolo tra le due 
viuzze in cui era caduto 
Mario Salvi. Gli erano 
corsi dietro per centocin-, 
quanta metri, in quel de-
dalo, girando angoli retti, 
braccando: l'agente di cu-
stodia — il nome sarebbe 
venuto poi — si era ad-
dirittura appoggiato al 
muro, per sparare l'ulti-
mo colpo ^ altri ne era-
no stati esplosi prima du-
rante la folle corsa — 
quello definitivo. Poi e-
rano stati raccolti i bos-
soli, costruita una nuova 
menzogna, umiliata anco-
ra una volta la verità. 
Pochi ricordano oggi che 
dietro quella precaria bot-
tiglia di benzina per la 
quale tante volte è scatta-
ta la sentenza di morte 
contro compagni inermi 
c'era la vita di un altro 
uomo costretto a marcire 
nelle galere dì questa re-
pubblica antifascista, Gio-
vanni Marini. 

Tutti abbiamo anche ri-
cordi più freschi, dell'og-
gi, gli esempi di «giusti-
zia » di questi giorni, tra 
i quali la vergognosa sen-
tenza che ha mandato 
assolto con formula piena 
l'assassino di Mario Salvi' 
non rappresenta che l'ul-
timo atto. In quella sen-
tenza, non solo oltraggio-
sa, ma di aperta legitti-
mazione all'assassinio di 
stato, era pienamente ma-
terializzata la sparatoria 
di ieri sera a Roma, nel 
corso della quale è rima-
sto ucciso un agente di 
custodia che stava fe-
steggiando, con una cena, 
l'assoluzione dell'assassi-
no Velluto. 

Prima della sparatoria, 
c'è una corte di assise 
che stabilisce che sui Ma-
rio Salvi gli agenti Vel-
luto possono « fare un uso 
legittimo delle armi ». 
Perché chiamarla Corte 
d'Assise: è un plotone di 
esecuzione quello che è 
arrivato a questa livida 
conclusione. Ed era an-
che mettere ancora colpi 
in canna alla pistola, ri-
volgendola contro coloro 
che ammazzano con la 

provvisoria promessa <U 
restare impuniti. Tanto 
forte era la carica di 
cinismo uscito da queW 
aula che addirittura si 
pensava di festeggiare in 
un locale poco distante 
dal luogo in cui era ca-
duto Mario Salvi. 

E' forse questo il se-
gno che dice a qual punto 
siano calpestate le ra-
gioni di giustizia, in un 
mondo in cui non pa-
iono esservi neppure più 
i due pesi e le due misu-
re, ma solo una tremenda 
rappresaglia a senso uni-
co. Nei tribunali italiani 
non si uccide solo Mario 
Salvi per la seconda vol-
ta: si liberano anche i fe-
roci e vigliacchi fascisti 
che fecero scempio della 
giovane compagna Jolan-
da Palladino. Si grazia 
non solo chi stronca, per 
motivi abietti, la vita, ma 
anche chi ha accumulato 
una lunga catena di im-
prese ugualmente omici-
de. E nei tribunali ita-
liani — è sempre crona-
ca di questi giorni — si 
coprono le tentate stragi 
sui treni in cui sono in-
vischiati ancora una volta 
i servizi segreti, e si dòn-
no pene irrisorie a dina-
mitardi di Ordine Nuovo, 
per il semplice motivo 
che agiscono agli ordini 
dei carabinieri e di quel 
col. Cornacchia che ha 
fatto fare giustizia som-
maria del nappista Lo 
Muscio. Nei tribunali ita-
liani non andranno pro-
babilmente invece i due 
« eroi » dell'Arma che 
hanno sparato il colpo di 
grazia su Lo Muscio, co-
me è confermato dalle 
perizie. Né ci andranno 
coloro che, dall'alto deUe 
loro cariche ài ministro e 
di capo del governo, as-
soldarono Rauti nei ran-
ghi del SID e decisero di 
coprire Giannettini. 

Ecco, questo dev'essere 
detto per parlare della 
sparatoria di Roma. Per 
capire, per vedere e non 
nascondersi i cerchi che 
si stringono sempre di 
più, per non offuscare le 
reali ansie di giustizia; 
e anche per dire però di 
no a chi si rivolge al ri-
chiamo perdente della 
rappresaglia, senza vede-
re gli apprendisti strego-
ni che siedono laddove 
svolazzano le toghe palu-
date di questo regime. 

La sfiducia è pessima 
consigliera, fa sentire il 
peso della sconfitta e può 
anche indurre alla scon-
fitta. E allora non si trat-
ta più. solo del peso delle 
battaglie perdute, ma an-
che di tutte quelle che 
non potranno essere vinte 

{(Legittimo l'uso delle armi)}, 
purché l'assassino sia in divisa 

Roma, 9 — Giovedì alle 14, dopo solo due 
ore di camera di consiglio, i giudici della 
Corte d'assise hanno assolto l'agente di cu-
stodia Domenico Velluto dall'accusa di aver 
ucciso il compagno Mario Salvi, perché « il 
fatto non costituisce reato ». 

Questa infame senten-
za contrasta in modo ad-
dirittura clamoroso con le 
richieste formulate dal 
PM Viglietta, che nella 
sua requisitoria aveva 
chiesto per Velluto una 
condanna a 6 anni per 
omicidio preterintenziona-
le, motivandola, tra 1' 
altro, con la necessità di 
ribadire anche per quan-
to riguarda l ' i terato dal-
le « forze dell'ordine », il 
principio dellV inviolabili-
tà della vita umana ». Ma 
di questi tempi, la Corte 
non poteva essere d'ac-
cordo. Infatti oggi man-
dare assolto (perché li-
bero Io era già da luglio 

dell'anno scorso dopo so-
li tre mesi di galera) un 
« tutore dell'ordine » che 
ha abbattuto a revolvera-
te un « estremista » reo 
di aver annerito con una 
molotov un portone dal 
Ministero di Grazia e Giu-
stizia, è un imperativo 
categorico per quei giu-
dici, togati e non , che 
si considerino innanzitut-
to dei « soldati », volon-
tari, a difesa dello Sta-
to contro « l'eversione ». 

La sorprendente rapidi-
tà con cui è stato cele-

• brato questo processo è 
stata inversamente pro-
porzionale all'accertamen-
to deUa verità, in una 

misura addirittura scan-
dalosa. Quattro giorni la 
durata del dibattimento, 
10 minuti il tempo dedi-
cato alle perizie, d'ufficio 
e di parte civile, sulla di-
stanza da cui Velluto spa-
rò il colpo mortale. 2 
ore, come si è già det-
to, la camera di consiglio, 
queste sono le cifre da 
cui è possibile farsi una 
idea del « rigore » che ha 
animato la Corte presie-
duta dal giudice Amati, 
ohe fin dall'inizio ha da-
to l'impressione di voler 
affrontare questa vicen-
da ispirandosi rigidamen-

. te ai principi della •« ra-
gion di Stato ». 

D'altro canto anche 1' 
atteggiamento della dife-
sa di Velluto è stato in-
dicativo del contesto in 
cui il processo si è svol-
to. L'invettiva pronuncia-
ta nel corso della secon-
da udienza dall'avvoca-

to Manfredo Rossi nei 
confronti del PM VigHet-
ta, chs aveva chiesto la 
trasmissione al suo uffi-
cio degli atti rigxiardan-
ti le deposizioni dei po-
liziotti in merito al con-
traddittorio « ritrovamen-
to» della pistola attribui-
ta a (Mario Salvi, riser-
vandosi di procedere nei 
loro confronti per frode 
processuale, esprimeva 1' 
arroganza di chi sa di 
giocare una partita già 
vinta in partenza. Almeno 
fra le quattro mura del-
l'aula. E' nata così una 
sentenza aberrante, che 
sancisce quello che nei 
fatti altri archiviatori «di 
Stato» avevano già consu-
mato prosciogliendo in i-
struttoria i carabinieri e 
gli agenti speciali assassi-
ni del compagno Pietro 
Bruno, per « uso legittimo 
delle armi» legge Reale 
alla mano. 

A poeti! metri da dove 
fu uccìso Mario Salvi 

Roma. 9 

«Il fatto non costitui-
sce reato», l'uso della pi-
stola è stato « legittimo », 
la facoltà di giustiziare 
da parte di un pubblico 
lifficiale è indiscutibile, 
quindi. Con questa pa-
tente l'agente Velluto ha 
potuto continuare a vive-
vere in libertà e ha rite-
nuto opportuno festeggia-
re il nuovo « trionfo del-
la giustizia » con una ce-
na tra amici in un luogo 
pubblico "orindando forse 
ai 21 anni stroncati di 
Mario Salvi o ai 6 anni 
di galera scampati, propo-
sti dal PM e cancellati 
dalla sentenza. 

Alla porta della tratto-
ria « Sora Assunta » a due 
passi da luogo in cui Ma-
rio Salvi è stato ucciso 
si sono affacciati dei «gio-
vani», come scrivono oggi 
i giornali. Hanno indicato 
a chi doveva sparare il 
tavolo dove era seduto 
Velluto con degli amici 
e sono usciti mentre l'uo-
mo sparava colpendo con 
due colpi — per un tragi-
co scambio di persona — 
non l'agente ma il suo 
amico, uno studente di 21 
anni. Uscito, le notizie di-
cono che si sia allontana-
to su di una utilitaria. 

Velluto non è stato col-
pito. Il suo nome da og-
gi verrà immediatamente 
associato non solo a quel-

lo del compagno Mario 
Salvi, ma anche a quel-
lo del suo amico Mauro 
Amati: due morti inno-
centi per un agente col-
pevole che un giudice an-
cor più colpevole ha vo-, 
luto assolvere. 

Oggi, ad un giorno dal-
l'attentato, un messaggio 
dei « combattenti comu-
nisti » rivendica la loro 
partecipazione, afferman-
do che « r<^erazione non 
può essere definita del 
tutto fallita... un porco 
servo del sistema è stato 
comunque eliminato ». So-
no messaggi con un am-
pio margine di ambiguità 
e poco credibili. 

Abbiamo però delle cer-
tezze legate"'a questo av-

venimento: un agente as-
sassino è in libertà gra 
zie ad una sentenza igno-
bile. Non è un fatto iso-
lato e indica una situa-
zione in cui sempre più 
crollano le garanzie di 
giustizia. Per questo un 
altro innocente è morto. 
Per questo sei anni di ga-
lera proposti da un pub-
bUco ministero — pochi 
per la gravità del rea-
to — hanno potuto essere 
trasformati in un attenta-
to alla vita deU'agente 
Velluto. Qualcuno da so-
lo ha preteso di farsi 
« severo giudice », visto 
che quelli delegati «per 
legge » hanno scelto di 
fare il mestiere dei co-
lonnelli di regime. 
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